Spedi 2 .*in Abb. post. - Gruppo III 




ANNO XIII • N. 3 - MARZO 1965 








La guida sportiva 


9i 












tei 






•Il «US» 


IlEttRONlCA 


r- 


( 


II 

.1 











Poveraccio! Guarda come si è ridotto male! 



MIGLIAIA DI ACCURATISSIMI DISEGNIMI NI¬ 
TIDI E MANEGGEVOLI QUADERNI FANNO VE¬ 
DERE LE OPERAZIONI INIZIALI ESSENZIALI 
ALL’APPRENDIMENTO DI OGNI SPECIALITÀ' 
TECNICA. 


Si è dato ail'alcol 
per dimenticare il 
grave errore di 
non avere voluto 
studiare specializ¬ 
zandosi con i ma¬ 
nuali della collana 
dei «FUMETTI 
TECNICI»! 



Spett EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, 

vegliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolineato; 


Al - Meccanica L. 9S0 
A2 - Termologia L. 450 
A3 - Ottica c acustica 
L «00 

A4 - Elettricità e ma- 
gnetlsmu L. 950 

A5 -Chimica L. 1200 
A« • Chimica Inorgani¬ 
ca L. 1200 

A7 - Elettrotecnica fì- 
gurats L. 950 

A8 - Regolo calcolatore 
L. 950 

A9 - Matematica 
parte I* L. 950 
parte 2* L. 950 

parte 3» L 950 

AIO - Disegno Tecnico 
L IMO 

All - Acustica L. 800 
A <2 - Termologia L. 800 
A13 Ottica L 1200 
B • Carpentiere L 800 
parte 2* L. 1400 

parte 3* L. 1200 

wi - Meccanico Radio 
TV L. 950 

W2 Montaggi speri¬ 
mentali L 1200 


i C - Muratore L, 950 
D - Ferraiolo L. 800 
E Apprendista ag¬ 
giustatore L. 950 

F - Aggiustatore mec¬ 
canico L 950 

G - Strumenti di mi¬ 
sura per meccanici 
L 800 

Gl - Motorista L 9.50 
G2 - Tecnico motorista 
L. 1800 

H - Fucinatore L 800 
I ■ Fonditore L, 950 
Kl Fotoromanzo 

L. 1200 

K2 - Falegname L. 1400 
K3 - Ebanista L 950 
K4 - Rilegatore L. 1200 
L - Fresatore L. 950 
M - Tornitore L 800 
N - Trapanatore L 950 
hi2 - Saldatore L 950 
\V3 Oscillografo I" 

L 1200 

W4 Oscillografo 2“ 

L. 950 

TELEVISORI 17 ■ 21 ": 
W5 parte I» L 950 


O - Affìlatore L. 950 
PI - Elettrauto L. 1200 
P2 - Esercitazioni per 
Elettrauto L. 1800 
Q - Radiomeccanico 

L. ftOO 

R - Radi rlpar. L. 950 
S - Apparecchi radio 
a 1,2,3, tubi L. 950 

52 - Superetr. L. 950 

53 - Radio ricetrasmit¬ 
tente L, *50 

54 Radiom. L. 800 

55 Radioricevitori 

F.M, L, 950 

Sé - Trasmettitore 25W 
con modulatore L. 950 
T ■ Eletirodom. L. 950 
L ■ Impianti d'illuml- 
nazlone L. 9M 

02 Tubi al neon, 
campanelli, orologi e- 
lettrlcl L, 950 

W6 - parte 2*^ L 950 
W7 parte 3» L. 950 
W8 Funzionamento 
deH'osclllografo L 950 
W9' - Radiotecnica per 
tecnico TV: 


U3 - Tecnico Elettri¬ 
cista L. 1200 

V - Linee aeree e in 
cavo L. 800 

XI - Provavalv. L, 950 
X2 - Trasformalore di 
alimentazione L. 800 
X3 - Oscillatore L. 1200 
X4 - Voltmetro L. 800 
X5 - Oscillatore mo¬ 
dulato FM/TV L. 950 
X« - Provavalvole - Ca 
pacimetro Ponte di 
misura L 950 

X7 - Voltmetro a val¬ 
vola L 800 

Z - Impianti elettrici 
Industriali L. 1400 
Z2 - Macchine elettri 
che L. 950 

Z3 - L'eletirolecnlca at¬ 
traverso 100 esperienze; 
parte 1“ L. 1200 

parte !■ L 1200 

parte 2» L 1400 

WIO - Televisori a 110" 
parte !■ L 1200 

pane 2* L 1400 


NOME 

INDIRIZZO 


AUr^ncalura a carico de! 
dcsiliialario da addebitarsi 
sul conio di credito n 1B0 
0 ESSO l'Ulficio Pcst dtoma 
AD aulcriii Diriz Prcii 
PPTT Roma BOB il 111-1 58 


Spett. 

EDITRICE 

POLITECNICA 

ITALIANA 

Foma 

via 

fentilou, 73-P 
(valnelaina) 


Ritagliate, compilate e spedite questa cartolina senza affrancare 
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Riceverete una rivista aggiornata, varia, 
dal contenuto attuale e sempre rinnovato, 
che vi intratterrà piacevolmente durante 
te ore che dedicherete ai vostri hobt^y 
'preferiti. 

U'ébbonamèhto annuale costa L. 2.600. 
Versandó peròTimporto dì L. 3.000 avrete 
anche il diritto di ricevere un bell issi mó li¬ 
bro corredato da oltre 120 figure che Vi 
insegnerà a costruire cor> le Vostre mani 
e con minima spesa apparecchiafLr^^ elet- 
tì^Tche come alimentatori, osci llatorit am- 
^fìcatori, ricevitori a 1, 2, 3,4, 5 valvole. 
Acquisterete così Tesperienza necessaria 
per realizzare tutti gli apparati elettronici 
la cui descrizione verrà effettuata nella 
_p0stra Riviste 1965; 
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Sigr. LUCIANO BALZI - MILANO 
Gentile Direttore, 

Ho letto con interesse la lettera 
del Sigr. T^nì e in parte la trovo giu¬ 
sta e sensata. Le fotogrrafle spesso 
non hanno quella chiarezza indispen¬ 
sabile ad una pubblicazione di carat¬ 
tere cosi particolare come < Siste¬ 
ma Pratico ». 

I disegni poi con sfondo azzurro 
non si addicono affatto e sovente i 
valori sono incomprensibili. 

Qualche volta in taluni articoli 
ai prometteva al lettori che presto 
sarebbe stato pubblicato un deter¬ 
minato articolo per ulteriori deluci¬ 
dazioni, ma ciò rimaneva allo stato di 
promessa; un solo esempio: nel fa¬ 
scicolo N. 3 del 1963 a pe«. 167 si 
legge testualmente: < Comunque, sor¬ 
voliamo momentaneamente sulla te¬ 
cnica specifica per la realizzetzione 
dei circuiti stampati * Torneremo 
presto su questo interessante argo¬ 
mento * con un articolo specifico ohe 
svelerà ogni s^rteto « deU'arte ». 

In una pubblicazione come Si¬ 
stema Pratico non dovrebbero esi¬ 
stere alcuni articoli che non sono 
altro che la copia di pubblicazioni di 
propaganda di case costruttrici. Un 
esempio? La descrizione di im picco¬ 
lo cannocchiale della ditta Ing. 
Alinari. 

Sistema Pratico, come era nei primi 
mesi (da maggio) del 1063, si poteva 
senza tema di errore definirla una 
delle migliori del genere. Perchè non 
lo deve essere ancora? IO lo spero 
molto perchè io, a questa pubblica¬ 
zione mi sono affezionato. 

— Mi permetta di dire che sono lieto 
di aver pvJbblieato la lettera del sig. 
Tonif dato che essa ha dato U via ad 
una vera * ondata * di lettere di cUtri 
vecchi ed' affeszionaii lettori. 

La ringrazio quindi innanzitutto delle 
critiche^ nel Suo caso, addirittura a^et- 
tuose e passo subito a rispondere alle 
Sue osservazioni. 

Per guanto riguarda la stampa e i 
colori Lei avrà potuto notare che il 
numero di Gennaio risulta già notevol~ 
mente alleggerito; terremo conto comune 


gue di questo desiderio quasi unanime 
anche per i prossimi numeri. 

In merito alle promesse non mante¬ 
nute Le faccio mkare che rarticolo da 
Lei sollecitato è stato pvhòlicato proprio 
nel numero di Febbraio. 

Rigwrdo poi a uh’àltra Sua os- 
servazUme cioè di pubblicare materiale 
elaborato da varie aziende ciò è stato fatto 
per VOttica e, come Lei avrà notato, 
gli articoli relativi sono siedi prepara¬ 
ti per noi dalla Ditta Alinari. 

È stata la stessa materia che ci ha 
indotti a chiedere la coUaborazione 
di Aziende SpedalizzeUe; infatti 
lo scopo della nosta rivista è di offrire 
la possibUità, a chi lo desidera, di costru¬ 
ire personalmente degli apparecchi 
illustrati in SISTEMA PRATICO. 

Occorre quindi che i lettori possano 
facilmente reperire il materiale occor¬ 
rente, e per questo è meglio scegliere 


'Mclti lettori ci hanno chiesto quando 
si potranno sapere i risultati del re¬ 
ferendum da noi indetto. Siamo lieti di 
anticipare che Tiniziatìva ha ottenuto 
uh successo imprevedibile: infatti, 
sono giunte In ^dazione oltre SE- 
DICIMILA schede compilate. Lo sfo¬ 
glio e la statistica procedono in pieno 
ritmo, da parte del personale addetto. 


materiale di serie. 

Invece, nel campo delVottica, reperire 
i materiali può risultare impresa quasi 
disperata, per i lettori: dato che i forni¬ 
tori déUHndustria igTiorano sistemati¬ 
camente i piccoli ordini degli amatori. 
È quindi indispensabile rivolgerai ai 
progetti di quei fabbricanti, che possa¬ 
no assicurare la disponibilità di una 
scatola di montaggio, se il lettore lo 
desidera. 

Penso cosi di aver risposto esaurien¬ 
temente a tutte le Sue osservazioni e 
La seduto molto cordialmente. 

Comunque vedremo presto se i ri¬ 
sultati del Referendum Le daranno o 
meno ragione. 

Dett. Ing. RAFFAELE CUIERCniA 


c nella fotografia unita si può vedere 
il reparto durante il lavoro di cernita. 
Speriamo di poter pubblicare qualche 
risultato nel prossimo numero, anche 
se si tratterà di dati parziali. 

A tutti coloro che ci hanno inviato 
la scheda và il nostro ringrraziamento: 
il dono promesso sarà spedito quanto 
prima. 



FlSALMUe IIIS SEtMO ECCEZIIiAlF 


AHó scopo venife Incontro alle slstemaf^o rf-- 
cfiiests dì lettori che hanno scritto raitelono di 


SISTEMA PRATtCO per otlCTOre ì matedelf noceasaH ai montaggi elettronici pubblicati dalla mia (tvìstà-fra 
Ingessato un tacnlco assai Introdotto prosso I grossistii che provmtafè^i peraona att'acguioto e 
ha del a chiunque io chieda. Pertanto d'ora Iniranii, al termine dì ogni elenco rR^teriall rtportaló ^ 

talee artiOTlì pubblicati apparirà M costo in Itr# di tutti t componanU annotati. dBsidera finvìo dgitt 
poM iintiafe ki etfra indicata a: 


ECM ELETTRONICA • Via Alfredo Fanzini, 48 - ROMA 
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Tutta la corrispondenza, consulenza 
tecnica, articoli, abbonamenti, deve 
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Siile ma Pratico 

SPE * Catella Poetale Tilt Roma 
Nomentano 


Tutti i diritti di riproduzione e 
traduzione degli articoli pubbliGati 
in questa rivista sono riservati a 
termini di legge. I manoscritti, i di¬ 
segni G le fotografìe inviate dai let¬ 
tori, anche se non pubblicati, non 
vengono restituiti. Le opinioni espres¬ 
se dagli autori di artic-oiì e dai colla¬ 
boratori della rivista in via diretta o 
indiretta non implicano responsabili¬ 
tà da parte di questo periodico. E' 
proibito riprodurre senza autorizza¬ 
zione scritta deiredìtore, schemi, di-, 
segni o parti ci essi da utilizzare' 
per la composizione di altri disegni. 




Autorizz* cl«l Tribunal» Clvll» dì Re 


m» N. 9211 13. in data T S tMS 
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I LA GUIDA SPORTIVA 

La prima puntata dì questa se- 
rie, è stata pubblicata nel nu¬ 
mmo 10-19W 





Dobbiamo innanzitutto mettere in chiaro un 
punto basilare, relativamente al comportamento 
di chi sta al volante: ogni singola manovra va 
compiuta quando la vettura è in condizioni 
d’equilibrio, c doè con le ruote anteriori diritte 
e le mote motrici in trazione, vale a dire col 
motore in accelerazione. Questo è un principio 
da tenere sempre ben presente, specie quando 
si tratterà di frenare e di sterzare per imboccare 
una curva, oppure di correggere un’eventuale 
sbandata, come avremo modo di dire più oltre. 

Quando un veicolo percorre una curva , è 
sottoposto all’azione della forza centrifuga che 
tende a farlo sfuggire secondo la linea tangente 
alla curva stessa (Foto 1): calcolando opportu¬ 
namente la velocità e l’angolo di sterzata, bi¬ 
sogna evitare che la forza centrifuga superi la 
forza d’aderenza dei pneumatici al terreno, pena 
l’uscita di strada del veicolo. 

Per limitare la forza centrifuga si dovrà con¬ 
tenere la velocità entro opportuni limiti, che 
variano da curva a curva e che solo l’esperienza 
vi permetterà di stimare a prima vista; l’aumento 
di aderenza si otterrà mantenendo le ruote mo¬ 
trici sotto costante accelerazione e limitando la 


sterzata al minimo necessario per non piegare 
troppo i pneumatici sui fianchi e diminuite così la 
superficie di contatto. 

Vediamo ora quali sono i punti di riferimento 
da tenere ben presenti nel percorrere una curva. 

È evidente che la velocità in una determinata 
curva potrà essere tanto maggiore, quanto mi¬ 
nore sarà la sterzata necessaria per effettuarla; 
pertanto, teoricamente, il percorso migliore 
sarà sempre quello a raggio costante massimo^ cioè 
quello che seguirà l’arco della circonferenza 
massima inscrittibile nello spazio utile: facendo 
riferimeto alla fig. 1, corrisponde alla traiet¬ 
toria A-B-C, dove A è il punto in cui la vettura 
abbandona la marcia rettihnea per iniziare la 
sterzata, B è l’apice geometrico interno della 
curva, e C è il punto in cui, terminata la sterzata, 
la vettura riprende la marcia rettilinea. Questo 
percorso può essere rispettato solo con vetture 
da corsa su piste dal fondo ben livellato, in 
quanto le esigenze della competizione e le carat¬ 
teristiche del mezzo e del percorso consentono 
di eseguire ripetute prove per trovare i limiti 
estremi di aderenza. 

Su strada aperta, invece, le cose cambiano: 


164 






DIPLOMA DI 

PERITO 

liDDSTRIAie 


L’unico corso per Corrispondenza esistente 
in Itaiia che vi potrà fare ottenere ìi diplo¬ 
ma di Perito Industriale: Dedicando allo stu¬ 
dio due ore al giorno fra 18 mesi potrete so¬ 
stenere l’esame di stato. 

Corso completo: 30 rate di L. 3870, com¬ 
prisi tutti I libri necessari afio stndio. 


CLASSI E MATERIE 

Il corso completo è suddiviso In CINQUE CLAS¬ 
SI e comprende tutte le materie previste dai Program¬ 
mi Ministeriali. L'Allievo può scegliere tutte le lingue: 
Francese, Inglese, Tedesco, Spagnolo. In mancanza di 
scelta dell'Allievo la Scuola invia la lingua Franose. 
Inoltra l'Iscritto dava scsoHers tra la ssousnti 
specializzazioni: ELETTROTECNICA - MECCA¬ 
NICA - TELECOMUNICAZIONI - CHIMICA - 
EDIUZIA - COSTRUZIONI NAVALMECCANICHE 
- ELETTRONICA. In mancanza di scelta, la Scuola 
assegna la sezione elettronica. 


OSSERVAZIONI: 

A chi possiede la sola licenza elementare si 
consiolia riscrfzlone al cCorso Integrale» per il 
diploma di Perito Industriale, mentre al Corso 
«Normale» possono Iscriversi tutti coloro che 
hanno una istruzione elementare. ATTENZIONE: 
Con questo diploma si pud accedere alla Uni¬ 
versità, Facoltà di INGEGNERIA, Lingue, Agra¬ 
ria, Chimica, Matematica, Fisica, Scienze Na¬ 
turali. 


Ritagliate, compitate e spedite senza francobollo questa cartolln«à 
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MODULO D'ISCRIZIONE TIPO C 

NOME COGNOME______ 

VIA____CITTA'__V 

(PROVINCIA)___DATA E LUOGO DI NASCI¬ 
TA...(per i militari o per coloro 

il cui indirizzo attuale non è stabile aggiungere quello della famiglia... 


r 

I 
I 
I 
I 
I 

|n. 


DOCUMENTO D'IDENTITÀ' (Tessera Postale - Carta identità - Patente ecc,_ 

..-.) N.__rilasciata da. 

____ il....... 

SPETT. DIREZIONE, DESIDERO RICEVERE l'intero Vostro corso per corri¬ 
spondenza Intitolato: CORSO OL _______ N. 

Accetto la seguente forma di pagontenio: Versa mento rateale corrispondente a: 

. . } lezioni ogni (T-14-21-SS- . _)oiomL (Una rata coffisponde ad 

una lezione). Importi da versare; per una lezione L 3.S70; per t lezioni L. 7.500; 
per 3 lezioni L, 11.200. Le spedizioni avverranno normalmente contrassegno. 

Se raJllevo è minorenne occorre altresì la firma dei padre o di chi ne fa le 

__ Grado di parentela:, __^__ 

Data... ....... 

REMA DEU-'ALUEVO, ....... 


HHif A ÉdMeviiSM I 

dS crnSlio n. lòv piesw TiSìcio 
Post. Rono A.D. Auiortz. {MrezIoM 
Proi. fP.TT. Rom 808II/10-I-56 


Spett. 

SCUOLA 
EDITRICE 
POLITECNICA 
ITALIANA 

Via Gentiioni, 73 
(Valmeiaìna- P) 

ROMA 
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innanzitutto non abbiamo a nostra disposizione 
tutta la sede stradale (in pratica, consideriamo 
conae nostro margine sinistro la striscia bianca 
di mezzeria); secondariamente, non è consi¬ 
gliabile sfiorare il bordo estremo della strada, 
in quanto vi sono sovente rottami, vetri o 
sassi che potrebbero danneggiare i fianchi dei 
pneumatici (foto 2) infine, è bene avere sempre 
un margine di sicurezza per poter far fronte a 
quasiasi eventualità. Seguiremo pertanto il per¬ 
corso A’ - B’ - C’ (figura 1 foto 3 e 4) che, 
rispetto al percorso A-B-C, ha lo svantaggio di 
richiedere una sterzata più brusca, ma consente 
di correggere un eventuale errore nella valuta¬ 
zione della velocità, in quanto rimane un certo 
spazio tra il punto C’ e il margine esterno della 
strada. 

Una volta stabilita la traiettoria migliore da 
seguire, vediamo ora come effettuarla : nel 









Flg. 1 - Un autoveicolo in curva tende sempre, per razione 
della forza centrifuga, a sfuggire secondo una linea tangente 
alla curva stessa. 

Rg. 2 - Rallentamento e passaggio ad una marcia inferiore 
nel tratto O-A’; passaggio alla marcia superiore net tratto 
C’-O*. 

Fig. 3 - La curva detta « tornante » va affrontata solitamente 
In «seconda», ad una velocità massima di circa 40Kmh. 

Fig. 4 - Questa ò una curva veloce a raggio crescente nella 
quale è opportuno anticipare II punto di tangenza effettivo 

Fig. 5 - E questa è invece una curva a raggio decrescente 
particolarmente insidiosa, nella quale occorre posticipare 
il punto effettivo di tangenza. 


tratto ancora rettilineo OA^ (figura 2) provve¬ 
deremo a percorrere la curva con la solita 
manovra di pimta e tacco, a rallentare e ao 
innestare la marcia adatta; l’accelerazione sarà 
mantenuta costante nel tratto A’B’ per poi 
aumentare in B’C’; infine, nel tratto C’O’ si 
passerà alle marce superiori. In questo modo, 
pur rinunciando alla massima velocità in curva, 
avremo ottenuto il miglior compromesso tra 
sicurezza e marcia veloce, in quanto potremo 
sempre sfruttare lo spunto della vettura nei 
rettilinei. 

Tenendo appunto presente il principio di 
sfiruttare il più a lungo possibile la velocità in 
rettilineo, quando ci troveremo ad affrontare 


f 
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una Strie consecutiva di curve, do¬ 
vremo fare in modo di arrivare 
alPimbocco dell’ultima nella 
posizione più adatta alla sua 
corretta impostazione, an¬ 
che a costo di percorrere 
le precedenti in modo 
non ortodosso (figura 3 
foto 5). Ora che abbiamo 
imparato la tecnica con cui 
si effettuano le cvurve in 
generale, passiamo rapida¬ 
mente in rassegna i pincipali 
tipi di curve che possiamo 
incontrare su strada. Il tipo e- 
semplificato nella figura 1 è quello 
* cosi detto a raggio costante (cioè man¬ 
tiene invariata la curvatura lungo tutto il 
suo sviluppo) e si percorre, come abbiamo 
visto, posticipando leggermente il punto di tan¬ 
genza interno (B’) rispetto all’anice geometrico 
(B) della curva stessa. 


Quella a raggio crescente (figura 4) è una curva 
veloce, in quanto il suo andamento favorisce 
naturalmente il ritorno alla marcia rettilinea e 
va percorsa facendo coincidere il punto di 
tangenza effettivo con l’apice geometrico della 
curva o addirittura anticipandolo. 

La curva a raggio decrescente (figura 5) è par¬ 
ticolarmente insidiosa: bisogna posticipare il 
più possibile il punto di tangenza effettivo, altri¬ 
menti si finisce col trovarsi la vettura di traverso 
alla strada, col muso rivolto all’esterno. 

Il tornante (figura 3) è una delle curve più lente : 
consente una velocità massima di circa 40 Km/h e 
solitamente si percorre in « seconda », od anche in 
«prima» con le vetture più potenti. Convie¬ 
ne affrontarlo a velocità molto bas¬ 
sa, anticipando Ì1 più possibile 
il riallineamento delle ruote 
anteriori, al fine di poter 
subito sfruttare tutte le 
doti di ripresa nella di¬ 
rittura successiva. 

Resta ancora da dire 
qualcosa circa il com- 


I danni causati dagli urti 
sono poco visibili dail'e- 
sterno; questo è un caso 
di distacco delle tele. 


portamento caratteristico delle vetture 
in curva e gli accorgimenti da usare a seconda 
della disposizione del motore e del tipo di tra¬ 
zione. Diremo che un’automobile ha un com¬ 
portamento neutro^ sovraster^ante o sottostert^ante 
a seconda se ha ten¬ 
denza, rispettivamente, 
a seguire esattamente 
la sterzata da noi volu¬ 
ta, oppure a «stringere» 
la curva accentuando, 
cioè la sterzata od, infine 
ad inserirsi in una curva 
più ampia di quella da 
noi effettuata. Questi di¬ 
versi comportamenti di¬ 
pendono, oltreché dalla 
architettura delle so- 
spesioni, soprattutto 
dal tipo di trazione di 
cui è dotata la vettura. 
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L’automobile di conce 2 Ìone « classica » (mo¬ 
tore anteriore e ruote motrici posteriori) aven¬ 
do i pesi equamente distribuiti sui due assali è 
essenzialmente neutra^ e quindi, per ottenere il 
miglior rendimento, è opportuno impostare 
le curve con la maggior precisione possibile. 
L’automobile a motore posteriore è solita¬ 
mente sovrasterf^ante^ tendendo a spostare il 
retrotreno (gravato da maggior peso) verso 
Testerno della curva: bisogna pertanto essere 
particolarmente misurati neU’effettuare la ster¬ 
zata; conoscendo però a fondo la vettura, si 
può anche sfruttare questo particolare compor¬ 
tamento per compiere con più scioltezza le 
curve. 


L^automooile ‘a trazione anteriore, infine, 
ha caratteristiche nettamente sottoster\anti : è 
necessario stringere deci^mente verso Tinterno 
della curva, confidando nelle generalmente 
ottime doti di tenuta di strada. 

Quanto abbiamo detto sopra può servire come 
orientamento generale; bisogna tener presente 
però, che ogni vettura ha un suo comportamento 
caratteristico, comportamento che può anche 
variare, in una stesàa vettura, a seconda della 
velocità. Solo la nostra esperienza di piloti, 
quindi, potrà farci apprezzare queste variazioni, 
consigliandoci come comportarci in merito. 


FRANCO QUERINt 



Fig.1 


MISURA CONTINUA 

DEI PROFILI INTERNI NELLE 

CONDOTTE NEI TUBI E NEI CANALI 

Figura 1 - La « donnola strisciante, » un dispositivo mec¬ 
canico progettato originariamente dalla English Electric 
Co. Ltd., per il controllo del calibro dei canali del combu- 
Mlbìle nel reattori nuclearL può ora essere adattata per i'im- 
piego in altre industrie in cui le varìa^dom progressive dei 
calibro di condotte, canali, tubi o passagg} diritti o cervia deb 
berte essere accuratamente controllate, con tollerarrie fino 
23 micron. Lo strumento si è dimostrato accurato a tempera* 
lum di 215^. a cui è sfato sottoposto por mezz'ora, benché 
si effermi che, se necessario, possa sostenere tali tempera- 
ture anche per durate màggiori. 

Nella sua eppllca^lone nucleare fa a donnola striicfant* v 
è uno strumento rigido lungo 1235 mm, del diametro di 101 
mm, che pesa 20,4 Kg. Viene calato e recuperato dai canali 
del combustibile, lunghi 9,14 m. a merro di un verricello a 
mano. Sia durarità la corsa di disce^ che in quella di salita 
il dispositivo scorre su un gruppo di quattro rotelle di guida 
a ciascuna est rami tà dal corpo. Quattro palpalorì, aventi 
ciascuno una estremiti arrotondata del diametro di 2,4 mm, 
sono disposti ad angolo retto tra di loro a slsternsti a circa 
meta dei^a lunghasia dello strumento, o ciascuno di essi è 
collegato ad una penna, che ha una punta con raggio di 
0,013 mm e che lavora su un angolo di 40®, che descrive una 
traccia sulla superfteie verniciata di un cilindro registratore 
incorporato. Il cilindro viene fatto ruotare a mezzo di una 
ruota di comando in acciaio, che viene tenuta premuta da 
una molla contro la parete del canale. Le misure vengono re¬ 
gistrate lungo tutta la corsa di risalita. 

Lo strumento potrebbe essere impiegato per esaminare i 
rivestimenti di pozzi o di perforazioni effettuati entro strati 
per la ricerca di acqua o di petrolio; potrebbe anche regi¬ 
strare qualsiasi danneggiamento provocato dalle pressioni 
sotterranee a condotte d’acqua o tubazioni dì fognatura; il 
logoramento e la corrosione di qualsiasi circuito di tubazioni, 
i difetti nei passaggi e nei relativi rivestimenti refrattari di 
fornì da calce e da mattoni, nelle condotte, nelle gallerie e 
nei canali in galleria di impianti idroelettrici, di acciaierie, 
di impianti chimici e di refrigerazione, oltre che delle tuba¬ 
zioni nelle raffinerie e nelle sale macchine a bordo delle navi. 

Benché la «donnola strisciante» sìa stata progettata per 
il controllo del calibro dì canali diritti del diametro di 101,6 mm, 
sarebbe relativamente facile rendere lo strumento articolato, 
munendolo dì carrelli che gli consentano di percorrere dei 
condotti curvi. Si ritiene che si potrebbero controllare con 
buoni risultati condotti di diametro fino 25,4 mm, come mi¬ 
nimo. Se sì debbono misurare dei condotti di diametro mag¬ 
giore dì 101,6 mm la lunghezza dei bracci che portano t pal- 
patori potrebbe essere aumentata e le ruote di guida adat¬ 
tate ad un carrello che potrebbe essere regolato lateral¬ 
mente per adattarsi al diametro nominale del condotto. Con¬ 
dotte di lunghezza superiore a 914,4 metri richiederebbero 
probabilmente l'inclusione di un organo motore incorporato, 
come un meccanismo ad orologeria o un motore elettrico, e 
te misure dovrebbero essere registrate su bobine di nastro 
invece che su un cilindro. Sarebbe anchfe possìbile modifi¬ 
care lo strumento in modo che possa essere fatto scorrere 
entro liquidi; in tal caso i palpatori si muoverebbero linear¬ 
mente attraverso delle bussole., 

Nella sua applicazione nucleare lo strumento è impiegato 
per misurare le seguenti caratteristiche dei blocchi di grafite 
(mattoni) alti 762 mm che formano le pareti dei canali di com¬ 
bustibile del reattore: gradini ai giunti dei mattoni, infles¬ 
sione concava o convessa di ciascun mattone, deviazione an¬ 
golare della lìnea centrale di ciascun mattone rispetto a quelli 
adiacenti, diametri, e indicazione dì difetti locali. Poiché le 
misure vengono fatte in due piani ad angolo retto fra di loro, 
e poiché ogni gruppo palpatore è un organo indipendente 
che lavora senza essere influenzato dagli altri, si può. quando 
il cilindro viene estratto e le tracce vengono trasferite alla 
carta millimetrata per l'interpretazione, ricostruire qualsiasi 
sezione del canale. 


CESOIE ELESTICIZZATE 


Figura 2 - Per evitare di dover riaprire con le mani le 
cesoie dopo ogni taglio, specie quando si ha a che fare con 
una griglia metallica che richiede spesso volte la stessa ope¬ 
razione, prendete uno spezzone lungo 60 cm. dì tubo di 
gomma da innaffiare, con pareti piuttosto robuste: piegate¬ 
lo a metà e infilate le due estremità sui bracci di impugnatura 
delle cesoie. Avrete realizzato una molla abbastanza robu¬ 
sta da riaprire le cesoie dopo ogni taglio. 



DADI BLOCCATI * 

Figura t • Quando occorre un controdado che non sì ha, 
SI può superare la difficoltà ricorrendo a questo accorgimento 
immediato che vi consente di bloccare il dado sul Sultonei 
senza altro Impiago cha quello di un seghatfo da ferro. 

Praficata nel dado un taglio trasversale, leqgerniente in¬ 
clinato verso la superficie esterna, come indicalo nella fr 
aura; martellalelo dalla parte dal taglio, deformandolo, e 
avvitatelo motto stretto sul bullone, frapponendo una rondella; 
nessuna vibrazione meccanica riuscirà più ad allentarlo. 


TAGLIO ANGO¬ 
LATO 


ILI 

13 la 


MARTELLATE 
IL DADO 

/ 



IL DADO RESTERÀ' 
AUTO-BLOCCATO 


Fig. 3 


RONDELLA 

PIANA 
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UN ACQUISTO 
SPERIMENTALE 
NEL 



11 mercato del ** surplus,, ha sempre offerto lati 
interessanti di basso costo, di reperibilità di ma¬ 
teriali talvolta introvabili e, spesso perfino di in¬ 
contri con componenti particolari, sconosciuti al 
largo pubblico degli amatori. Vediamo oggi di 
farvi una capatina assieme a Gianni Brazioli. 


Ero tentato di intitolare questo articolo « UN 
TENTATIVO SENTIMENTALE » parafrasando 
un noto lavoro teatrale: il motivo? 

Il mio antico attaccamento per i materiali e- 
lettronici d’occasione, che ebbe il suo periodo mi¬ 
gliore negli anni « quaranta », i miei anni ver¬ 
di, che mi vedevano nelFimmediato dopoguerra 
aggirarmi -fra le bancarelle di piazza Otto Ago¬ 
sto a Bologna, meditando gravemennte se doves¬ 
si acquistare un campanello usato dalle interes¬ 
santi bobine, una 2A3 dall’aria promettente, op¬ 
pure « TOPOLINO B ed un bel gelato. 

Leggo ancora Topolino, ma non compro più 
campanelli arrugginiti e vecchie valvole, quindi 
è stato un po' per curiosità ed un po’ per tor¬ 
nare momentaneamente all’età delle declinazioni, 
se per una volta tanto ho ordinato del materia¬ 
le « surplus B scorto su di una inserzione pub¬ 
blicitaria. 

Ho fatto il mio vaglia, che avrebbe dovuto 
essere di milleseicento lire ma che è arrivato a 
duemila per le spese di porto, ed ho messo il 


cuore in pace, sperando che l’invio del mio ma¬ 
teriale non tardasse troppo : infatti avevo sentito 
dire che icuni di questi commercianti spedisco¬ 
no con loro grande comodo e a volte ritardano 
in modo preoccupante. 

Sarò forse stato fortunato, almeno in questa 
occasione, poiché dopo qualche giorno, rientran¬ 
do a casa, ho trovato un pacchetto, con abbon¬ 
danti timbri e cartellini, contenente il materiale 
richiesto: quattro chassis verticali, altrimenti det¬ 
ti « moduli », B surplus » di calcolatori elettro¬ 
nici della ben nota IBM. 

A prima vista il materiale si presentava bene 
(FOTO N® 1) ed appariva interessante : vi e- 
rano due moduli fomiti di E 180 CX3, divers i 
tra loro come cablaggio, un altro con una su¬ 
perba 2 C 51 Western ed un altro ancora, dop¬ 
pio, con due valvole 6AL5 professionali, una 
Philips ed una Sylvania, stranamente. 

Io ho un notevole « archivio mentale » in fat¬ 
to di valvole e semiconduttori: però devo dire, 
che anche se ricordavo perfettamente che la 6AL5 
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Fig. 1 

era un comune doppio diodo con accensione a 
6,3 volt, non riuscivo minimamente ad inqua¬ 
drare la E180CC, e tanto meno la bella 2C51, 

Evidentemente, sia Tuna che l'altra erano 
t doppi triodi: ma di che si)ecie? 

j II manuale di tubi professionali Philips mi det¬ 

te la risposta per la E180CC, mentre il Radio 
Amateur's Handbook ed il listino WEC mi per¬ 
misero di identificare la 2C51. 

Risultò che sia la E180(X) che la 2C51 e- 
rano innanzitutto valvole speciali, costruite per 
durare almeno cinquemila ore in funzionamento 
continuato, costruite con materiale robusto, fatte 
! senza economia, con catodi ed elettrodi speciali, 

i La E180CC è paragonabile ad una specie di 

12AT7, più critica nelle applicazioni e miglio- 
j re come costruzione; la 2C51 invece, risultava 
! più robusta ed era indicata come adatta alla 

trasmissione in VHF, come oscillatore, come 
duplicatore, come finale, nonché all’uso su stru¬ 
menti ed in applicazioni critiche ove si renda 
necessario un alto grado di affidabilità. 

Il mio « angelo custode » ha il senso dello 
« humor » : spesso mi ha lasciato illudere su di 
un componente di bell'aspetto ma di scarso o 
nullo funzionamento. 

Ammaestrato da queste esperienze, prima di 
I rallegrarmi, ho tirato fuori il provavalvole e, 

zoccoli e connessioni alla mano, ho provato i 
1 tubi: i risultati sono stati ottimi; meno che 

per una 6AL,5 che risultava fortemente micro¬ 
fonica, forse, chissà? a causa di urti subiti nel 
I trasporto o prima. 

i Orbene, per le duemila lire ero entrato in pos¬ 

sesso di cinque valvole buone e di una da get¬ 
tare, tra le quali le professionali E180CC e la 
bella 2C51. 

Ed il resto come era? Spostai la mia atten¬ 
zione sui moduli. 

! Ho già detto che i due complessi delle E180 

I CC apparivano diversi. 



Fig. 1 b 

Scorsi scetticamente i collegamenti per vedere 
quale fosse l'uso tipico degli chassis: da quel che 
appariva, il modulo della E180CC « A » era uno 
stranissimo circuito che, in sé e per sé, non 
aveva alcuna applicazione, essendo una tipica 
cellula da « cervello elettronico » utilizzabile solo 
nella massa del a RAMAC non UNIVAC » o 
apparati simili, ma che, preso singolarmente, 
non aveva alcuna altra possibile applicazione. 

Per contro il complesso della E180CC « B » 
era tipico : si trattava di un multivibratore mu - 
nito di pilotaggio esterno e di un circuito dif¬ 
ferenziatore a diodi all'uscita. 

Quest'ultimo, alimentato con 250 volt, più la 
tensione per il filamento, poteva rappresentare 
un ottimo generatore di onde quadre con circuiti 
accessori per poter ricavare la polarità del se¬ 
gnale utile alle varie prove ma, essendo io già 
provvisto di uno strumento del genere, non ave¬ 
vo alcuna necessità di un doppione, quindi, in 
attesa di qualche idea, riposi ogni cosa in un 
cassetto e me ne andai. 

Mentre il mio acquisto giaceva abbandonato, 

appresi nell'ambiente tecnico che ben cinquan¬ 
tamila (!) di questi moduli erano entrati in circo¬ 
lazione sul mercato « surplus », provenienti da 
alcuni elaboratori IBM sostituiti da modelli più 
recenti e transistorizzati e che i vecchi chassis 

erano stati venduti a peso di ferro vecchio, 

E' stato in seguito a ciò che ho deciso di 
descrivere, così alla buona, le mie osservazioni, 
dato che tali chassis sono destinati ad essere 
acquistati dai radioamatori, e che diecine di mi¬ 
gliaia di lettori possono essere allettati dalle 

varie offerte, e trovarsi di conseguenza in mano 
questi « cosi » che per altro non rappresentano 
un cattivo affare davvero, visto che sono stati 
immessi nel mercato in vari modelli a seicento 
lire ciascuno in media, e che ognuno compren¬ 
de una valvola e molti altri componenti. E' da 
notare che la valvola può essere considerata 
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buona, perché airepoca dello smantellamento gli 
apparati di provenienza erano funzionanti, e che 
da sola vale almeno mille lire o anche di più, 


prescindendo dai diodi e dagli altri compo¬ 
nenti. 

Torniamo a noi: che fare degli chassis? Ho 
deciso lo smontaggio di quelli dal circuito 
« strano n in base a queste ragioni: le resisten¬ 
ze ed i condensatori, nonché i diodi avevano 
lunghi terminali in virtù dello stesso sistema di 
montaggio e risultavano quindi di nuovo usa¬ 
bili; le valvole potevano essere impiegate per 
altre applicazioni, mentre lo chassis, o meglio, 
il « modulo », denudato, costituiva un tralic¬ 
cio, ideale per montarvi sopra dei markers, dei 
moltiplicatori di « Q », dei limitatori, degli o- 
scillatori a valvole o a transistori, e qualsiasi 
altra « subassembly ». 

Fra raltro, lo zoccolo « noval » sovrastante per¬ 
mette rinserimento di quarzi metallici minia 
tura (vedere la fotografìa 2) mentre lo spinot¬ 
to di fondo che i)are « non standard » . poiché 
ha dieci piedini, diviene un normale « noval » 
inseribile in qualsiasi zoccolo semplicemente ta¬ 
gliandone uno! (vedere le fotografìe n. 4, 5). 

Munito di un saldatore da cinquanta Watt, 
ho smontato ogni cosa, con qualche robusta 
scossa ho eliminato lo stagno eccedente, e mi 
sono quindi trovato questi pezzi : 

4 valvole professionali efficienti (6AL5-E180CC- 
E180CC-2C51); 

4 moduli come nuovi dalle molte applicazioni; 

39 resistenze a impasto ed a strato da K di watt 
ad un watt, tutte a bassa tolleranza, alcune spe¬ 
ciali; 

18 condensatori di tutti i tipi, alcuni ceramici 
a coefficiente negativo di temperatura ed a bas¬ 
sa tolleranza; 

8 diodi al germanio del tipo OA86; 

2 diodi apparentemente al silicio, dalle caratte¬ 
ristiche per ora a me sconosciute; 
varie : zoccoli, spaziatori, resistenze a filo, altri 
pochi componenti speciali che richiederebbero 
troppo spazio per essere descritti. 



"4 

Fig. 5 
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ERO . ...OGGI SONO 

UN DISOCCUPATO UN TECNICO 

SrèClAUZZATO 


Dorante i r^rìodi di difficoltà'economiche^ quando te 
aziende nòn assumono personale, o addirittura ne licen¬ 
ziano — solamente chi possiede una buona specializzazione 
professionale può garantirsi un lavoro sicuro, 
lo non avevo nessuna qualifica. Riuscivo talvolta a trovare 
qualche occupazione temporanea — mal retribuita e senza 
garanzia per il futuro —; ma più sovente ancora mi suc¬ 
cedeva di essere disoccupato, costretto a vivere alte spalle 
degli altri. 

Un giorno mi capitò di leggere un annuncio della SCUOLA 
RADIO ELETTRA che parlava dd famosi Corsi per Cor¬ 
rispondenza. 

Richiesi subito l'opuscolo gratuito e seppi così che grazie 
al "Nuovo Metodo Programmato" sarei potuto diventare 
anch'io un tecnico specializzato in 


ELETTRONICA. RADIO 
ELETTROTECNICA. 



TV. 


Ho studiatp a casa rpia, nelle ore serali — edurànte il giorrio 
mi ingegnavo a fare^un po' tutti i lavori che potessero^n- 
dermi qualche soldo —; stabilivo io stesso le date in cui 
volevo ricevere le lezioni e pagarne volta per volta il 
modico importo. ' 

Assieme alle lezioni il postino mi recapitava ì pacchi conte¬ 
nenti i msraviglictsi nurtsriaK gratuiti coi quali ho 
attrezzato un completo laboratorio. 

E quand'ebbi terminato il Corso, immediatamente la mia 
vita cambiò I 

Oggi ho un posto sicuro e guadagno molto. 

Oggi sono un uomo che può guardare con fiducia a un 
futuro sempre migliore. 


RICHIEDETE SUBITO 
L'OPUSCOLO GRATUITO 

A COLORI ALLA Sctiola Radìo Elettra 

Torino vìa stelfone ^3 



Decisi di provarei 

£ stato facile per me diventare un tecnico... e mi è occorso 
meno di un annoi 
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COMPIUTE RITA61IATE IMBUCATE 

■^ir« SMxa batta a taaia fraacoballo 

Speditemi gretìs il vostro opuscolo 

(cOntrossognare cesi ^ gli opuscoli 4osìdoroti) 

□ RAlHO-ELETTMmtCA-TR^ 

□ ELEnitOTICNICA 

IflTTEWTE 

name _ __ 

cognoiM __ _ _ 

via _ 

città__prov. - ■ ■ ■ 


















Veniamo alla conclusione; è tempo. 

Ho riflettuto suiracquisto fatto: anche se non 
avevo bisogno di questo materiale mi pare di 
avere trovato una volta tanto una occasione; il 
lettore potrà essere di parere contrario, però, 
per duemila lire, davvero non si può pretendere 
di più al giorno d’oggi. Il valore delle sole val¬ 
vole copre largamente Fimpiego di « capitale » 
anche se valutate a prezzo di surplus, mentre 
nuove queste costerebbero al netto cinquemila 
lire o più. 

Sui moduli ricavati mi prefìggo di montare 
qualcosa di interessante... ho diverse idee... chis¬ 
sà! Vedremo; so che al lettore farebbe piacere 
qualche progetto del genere. 

Per finire, ho deciso di allegare a queste note 
la descrizione sommaria delle valvole montate sul 
moduli in questione: sono i componenti di mag¬ 
gior valore ed i loro dati è difficile che pos¬ 
sano essere a portata di mano del lettore, visto 
che si tratta di tubi speciali. 

Cari signori, grazie per avermi seguito fin qua*" 
ed a risentirci! 

VALVOLE MAGGIORMENTE USATE SUGLI 
CHASSIS MODULARI IBM 
E55L : pentodo finale. 

FIL:6,3V-0,6A — Va: 125V-]a:50mA — Vg2:125V- 
Ig2;5mA — S 45mA/v — Wa max 10 watt. Zoc¬ 
colo 1. 

E80CC : identica alla ECC80 Mullard, ma ga¬ 
rantita per 10.000 ore di funzionamento ed an¬ 
timicrofonica. Zoccolo 13. 

E80F; identica alla EF80, ma garantita per 

10.000 ore di funzionamento. 

E80L: pentodo finale, 

Fil; 6.3V-0,75A — Va 200V-la 30mA — Vg2 200 
V-Ig24,lmA — S 9mA/V — Wa max = 8 watt. 
Zoccolo 2. 

E80T : tubo speciale a cinque griglie con de¬ 

flessione del fascio controllato da due dìodi. 
E81CC: identica alla ECC81 ma garantita per 

10.000 ore antimicrofonica; leggermente più 
« dimensionata » per sopportare maggiori carichi 
impulsivi di corrente. Zoccolo 13. 

E88CC: identica alla ECC88 ma garantita per 

10.000 ore. 

E90CC: doppio triodo con catodo unico. 

Fil: 6,3V-0,4A — Va lOOV-la 8,5mA — Vg:-2,1V- 
S:6 mA/V-ti:27. Zoccolo 3. 

1 dati sono relativi a ciascun triodo. 

E91H: eptodo a due griglie controllo. 

Tubo per calcolatori elettronici del quale non 
sono note altre applicazioni pratiche. Zoccolo 4. 
E92CC ; doppio triodo con catodo unico. 
FIL:6,3V-0,4 — Va 150V-la 8,5mA — Vg-l,7V^ 
— S:6 mA/V-ji;45. Zoccolo 5. 


Dati per ciascun triodo. 

E180CC: doppio triodo noval. 

FIL:6,3V-0,4A oppure 12,6V-0,2A — ValSOV- 
la 8,5mA — Vg-l,9V — S:6,3mA/V-ti:48. Zoc¬ 
colo 6. 

E180F: pentodo di alta qualità per impieghi ge> 
nerali. 

FIL : 6,3V-0,3A — Val90V-Vg2 160V-Ial3mA- 

Ig23,3mA — S:16,5mA/V-tAg2-gl:50. Zoccolo 7. 
E182(XJ: doppio triodo di potenza per calcola¬ 
toli. I 

FIL : 6,3V0,6A oppure : 12,6V0,3A-Val20V-Ia : 36 

mA-Vg-2V — S; 15mA/V-ti-24. Zoccolo 8. 

Dati relativi a ciascun triodo. 

ECC186 : doppio triodo noval. 

FIL:6,3V-0,3A oppure 12,6V-0,15A — Va:100V- 
la: ll,8mA ~ S:3.1mA/V-|x-19. Zoccolo 12. 
Dati relativi a ciascun triodo. 

2D21W (5727); Thyratron miniatura professionale. 
FIL : 6,3V-0,6A — Tempo di riscaldamento: 20 
secondi. Tensione anodica di cresta: 650 V — 
tensione negativa di griglia — lOOV — Ik max. 
lOOmA — Caduta interna lOV. Zoccolo 10. 

5726: doppio diodo, versione professionale del¬ 
la 6AL5. 

FIL:6,3V-0,3A — Va max (senza carico) 117V- 
la 9mA. Zoccolo 11. 

Dati per ciascun diodo. 

6201: doppio triodo noval d'impiego generale. 
FIL:6,3V-0,3A — oppure 12,6V-0,15A — Va 
lOOV-Ia 3,3mA — oppure 250V-10mA .— S:3,6 
mA/V-iJi20. Zoccolo 13. 

Dati relativi a ciascun triodo. 

6211: doppio triodo per calcolatori elettronici. 
FIL:6,3V-0,3A — oppure 12,eV-0,15A-Va lOOV- 
la 4.6mA — S;3,6mA/V-n28. Zoccolo 9. 

Dati relativi a ciascun triodo, 

6463 doppio triodo per calcolatori elettronici. 
FIL:6,3V-0,6A oppure 12,6V-0,3A-Va 250V-Ia 

14,5mA — S:5,2mA/V-|i,20. Zoccolo 14. 

Dati relativi a ciascun triodo. 
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A 

LUCE 

NATURALE 


■ 1 FOTOGRAFIA Q 

RITRAHO 


Naturalmente 
tratteremo del 
ritratto dal pun¬ 
to di vista del 
dilettante e per 
quanto le esi¬ 
genze dello 
spazio nòn ci 
consentano u- 
no studio ap¬ 
profondito di 
questo ramo 
della fotografia 
che è certamen¬ 
te il più difficile, cercheremo di dare 
alcumi suggerimenti pratici che aiute¬ 
ranno i nostri amici lettori ad evitare 
errori grossolani con risultati poco 
soddisfacenti. 


Il concetto di ritratto — Perché una fotografia 
possa essere considerata ritratto, occorre che — 
oltre alla rassomiglianza del soggetto — ne ri¬ 
veli un particolare aspetto e qualche caratteri¬ 
stica atta a metterne in evidenza il carattere. La 
persona fotografata deve essere inquadrata nel 
modo più chiaro e pertanto sarà necessario avvi¬ 
cinarsi al soggetto, scartando senz’altro quel tipo 
di fotografìa (che non è ritratto) nella quale la 
figura umana è ripresa a notevole distanza, in¬ 
quadrata in una infinità di dettagli e particolari 
che nulla hanno a che vedere col soggetto in 
questione. 


Gli apparecchi — Escludendo gli apparecchi 
per uso professionale (Linhof ed altri), possiamo 
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dire cbe per tutte le prese nelle quali si voglia 
osservare con comodità l’inquadratura e Teffetto 
delle luci, è consigliabile Fapparecchlo a specchio 
riflettore tipo RoUeiflex il quale offre il grande 
vantaggio di poter seguire Tespreasione, l'atteg¬ 
giamento e riltumiuadone del soggetta sul ve¬ 
tro smerigliato (fìg* 1), scegliendo il momento 
più adatto per lo scatto. 

Chi preferisce usare il formato 24x36 (tipo Lei- 
ca o reflex m<mooulare tipo Ezacta, Ganonflex, 
etc.) dovrà fare uso di un obiettivo di media 
lun^ezza focale (Ó0-100-135 mm) e ciò allo 
scopo di evitare deformadoni prospettiche e ot¬ 
tenere delle teste sufficientemente grandi da una 
buona distanza e quindi perfettamente corrette 
(fìg. 2 ottenuta con Leìca ed obiettivo Hektor da 
135 mm - foto Bergmann). 

Vesame del soggetto - AccorgtmenH — Un 
viso molto tondo o molto lungo non va ritratto 
frontalmente, ma di 3/4, In genere la posizione 
completamente frontale sarà quasi sempre da c- 
vitarsi perchè’ mette in evidenza tutti gli even¬ 
tuali difetti e coA pure sarà bene evitare il pro- 
fflo assoluto a meno che mm si tratti di una li¬ 
nea classica veramente bella. La posizione dèlia 
testa è sempre importante. Se questa è sollevata, 
il viso apparirà più rotondo: se è abbassata il 
volto risulterà più allungato. Una testa calva 
non dovrebbe essere illuminata dall’alto perché 


risulterebbe troppo bianca tuNConfronto alle altre 
parti. Un naso lungo va preso daìTmeio .(fo%o^ n. b 
• Archivio RoDel);; un naso corto dall’alto; un 
naso brutto va lodato in ombra e se è rlschia- 
rato* va ritratto con luce tangenziale. 
Particolare attenzìane richiedono le persone con 
gli occhiali. Se H fate togUer^ assumono uno 
sguardo smorto. Sarà pertanto prudente control¬ 
lare sul viso smerigliato che eventuali riflessi si 
limiHno ai bordi delle lenti doè alia montatura. 
In ogni caso basttsrà una piccola deviazione dei 
capo per annullare i riflessi, 

I capelli n<m devono tmd costituire una massa 
uniforme priva di dettagli e che non si distacca 
dal fondo. La linea degli occhi non deve mal 
trovarsi a metà altezza dd fotogramma, ma pre¬ 
feribilmente verso il primo terzo superila E 
cosi in un’ ritratto a busto la regola classica vuo¬ 
le che gli occhi del soggetto siano posti al pri¬ 
mo terzo superiore del fotogramma, vale a dire 
essi divideranno U fotogramma in tre parti, dd- 
le quali una sopra e le altre due sotto là loro 
linea Gli occhi bevono essere «empre a fuoco 
perfetto perché datino anima al viso e costitui¬ 
scono Telemento determinante della composizio¬ 
ne. EssL avranno la stessa Erezióne del capo il 
quale dovrà invece avere un leggèro movimento 
di opposizione rispetto al tronco. 

Una testa bionda suggerisce Timpiego '(&' un 
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le FOTO da Voi scattate con il 

nCCMO UaOBATOMO FOTOetAPICO 

migliorato e con più materiale sen¬ 
sibile e la nostra continua assisten¬ 
za tecnica: potrete farlo in casa 
vostra in pochi minuti. Con il 
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filtro giallo altrimenti i capelli risulteranno neri 
e gli occhi azzurri appariranno smorti. 

Il soggetto non va centrato esattamente nel 
fotogramma. In un 3/4 o di profilo lasceremo 
una spazio maggiore dal lato verso cui si volge 
la persona. Si osservi in proposito la foto n. 4 
a pagina 425 del n. 6 della nostra rivista 1964. 
Le spalle non devono mai risultare in posizione 
pienamente frontale. Le mani hanno una gran¬ 
dissima importanza. Esse non devono mai essere 


allontanate più di dieci centimetri dal piano dri 
soggetto, altrimenti si arvebbero notevoli deforma¬ 
zioni. 

Nel ritratto seduto occorre evitare Taccavallar- 
si della gamba in posizione frontale perché il 
piede più avanzato e la caviglia risulterebbero 
enormi. Persone piccole con gambe corte vanno 
riprese dal basso, mentre quelle molto alte con 
gambe troppo lunghe vanno riprese dall'alto. Il 
caso piu frequente è il primo e riguarda una 
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pratica entrata nelFuso comune della fotografìa 
di moda (vedi foto n. 4 di Charles W, Johnson, 
F.R.P.S.). 

Per i bambini è molto adatto un apparecchio 
tipo reflex 6x6 che con il suo specchio con¬ 
sentirà di cogliere Fespressione più spontanea 
(fìg. 1). L'obiettivo deve essere collocato allo stes¬ 
so livello degli occhi del bambino anche più in 
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basso, mai più in alto, altrimenti la personcina 
riuscirebbe con la testa grossa e gambe da ra¬ 
chitico. Evitare ogni artifizio. Si colgano dei mo¬ 
tivi e dei momenti sorti a caso (bambini che 
giuocano, in letto, al bagno, etc.). Osservate in 
proposito le foto n. 5 di Baumann e n. 6 di 
Charles W. Johnson. 

Ritratto (dVaperto — Diamo due consigli fon¬ 
damentali, primo: usare sempre diaframmi molto 
aperti mettendo rigorosamente a fuoco sul sog¬ 
getto. In tal modo si otterrà il massimo rilievo 
riuscendo a staccare il soggetto stesso dallo sfon¬ 
do o secondo piano. Secondo : qualora la perso¬ 
na abbia come sfondo il cacio, sarà bene usare 
un filtro giallo chiaro. Le ore migliori per il ri¬ 
tratto all’aperto sono quelle del mattino o meglio 
ancora quelle del pomeriggio per la presenza di 
raggi giallo-rossi che creano ombre più morbide. 



Da massa a fuocx> ,di un ritratto all’aperto in pri¬ 
mo piano va fatta sugli occhi o sui capelli se 
di profilo. 


Presentiamo ora alla figura n. 7 un i^elFesempio 
di composizione ritrattistica moderna che si di¬ 
stacca dagli atteggiamenti e dalle pose comuni. 
Questa foto è apparsa come modello in diverse 
pubblicazioni tecniche e noi invitiamo il dilet¬ 
tante a studiarla attentamente perché è un esem¬ 
pio tipico di ritratto all'aperto — con opportuna 
schermatura — eseguito con molto buon gusto’ 
ed altrettanta originalità (foto dell’Archivio Rol- 
leiflex). 

Il ritratto (dVinterno a luce naturale — Qui en¬ 
triamo in un campo -.alquanto più impegnativo. E’ 
anzitutto opportuno fabbricare una superfìcie ri¬ 
flettente movibile. Questa può essere — nelle 
soluzioni più semplici — un bel foglio di carta 
bianca od un lenzuolo teso su qualche sostegno 
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adatto. Inoltre uno specchio mobile potrà riusci¬ 
re molto utile nel nostro equipaggiamento da 
dilettante e mid^e fili stessi servizi di una fine¬ 
stra supplementare. Se Tambiente ha una som 



finestra, il soggetto, Tapparecchio e lo schermo 
potranno essere collocati in una delle posizioni 
indicate alle figure 8 e 9 nelle quali è previsto 
Fuso di uno schermo riflettore e di uno specchio. 
Due finestre sulla medesima parete potranno 
suggerire le posizioni di cui alla figure 10 e 11, 
mentre se le due finestre si trovano ad angolo 
retto, potremo scegliere una delle posizioni in¬ 
dicate dalle figure 12 e 13. Il tempo di esposi¬ 
zione dovrà essere calcolato con Tausilio di un 
buon esposimetro a cellula focoelettrica. Natural¬ 




mente dalle finestre non deve mai entrare il sole, 
altrimenti avremmo dei contrasti eccessivi. Una 
stanza rivolta a ponente se di mattina nd a le¬ 
vante se nel pomeriggio, farà bene al caso no- 




canto a quella che dà maggior luce, mentre 
Taltra apertura servirà a schiarire le ombre. Se 
il modello ha una bella testa, fotografate sol¬ 
tanto quella, se ha un bel corpo e degli atteg¬ 
giamenti eleganti varrà la pena di ritrarre la 
figura intera. Tuttavia, nel ritratto in interno a 



luce naturale sarà bene limitarsi al mezzo busto 
qualora la luce che entra nelFambiente non sia 
cosi abbondante e diflFusa da avvolgere il sog¬ 
getto per intero (foto n. 4). 

Non consigliamo di aiutarsi accendendo le lu- 
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Ci artificiali die fit -trovano nell'ambiente perché 
la sensibilità della pellicola reagisce diversamente 
alla luce diurna ed a quella atificiale. Qualora 
non si desideri un ritratto ambientato o quando 



ìi locale non si presti, occorrerà procurarsi uno 
sfondo artificiale che potrà essere costituito da 
una superficie grigio chiara (una coperta, una 



tela leggermente drappeggiata). Il fondale dovrà 
essere collocato ad una distanza di metri ano 
o uno e mezzo per uno studio di testa e ancor 
più per un mezzo busto o figura intera. Evitare 
i fondali con tappezzerie a fiorami. 

Il ritratto a colori — Come nella fotografia in 
bianco e n^o, così anche in quella a colori il 
ritratto costituisce il genere più difficile. C'è però 
un vantaggio : nel fotocolore il problema della 
illuminazione del soggetto che assume capitale 


importanza nel bianco e nero, viene ad essere 
semplificato perché la luce frontale o di 3/4 ri¬ 
solve quasi tutte le situaaoni. Per i criteri d’im- 
piego delle diverse pelMcoIe a» colori, rimandiamo 
il lettore ad un nostro precedente articolo sulla 
fotografia a colori, n^ quale abbiamo illustrato 
anche i diversi effetti della luce solare e di quel¬ 
la aU’ombra. I ritratti a colori in casa vmmo 
studiati con cura particolare perché molti fattori 
possono alterare l'esatta resa dei colori. Ad esem¬ 
pio: il delle pareti della stanza, quello 

delle tendine alle finestre, il colore della super¬ 
ficie riflettente usata per ilhiminare le parti più 
scure del sogg^to, la vicinanza di oggetti a 
grande superficie od a forte potere riflettente etc. 
Occorre poi ricordare alcune norme di compo¬ 
sizione ed armonia dei colori: Ad esempio, un 
volto pallido contro uno sfondo rosso appare an¬ 
cor più pallido; una capigliatura bionda noa. ri¬ 
salta contro uno sfondo gialla Una tinta ab¬ 
bronzata contro uno sfonda verde apparirà an¬ 
cor più scura. Indubbiamente la tonalità gene¬ 
rale del ritratto a colori deve essere chiara per¬ 
ché ne guadagnano la fisionomia e l'espressioQe 
del soggetta 

In conclusione: tonalità generale chiara ed' il¬ 
luminazione diffusa ed uniforme. Infine sarà pru¬ 
dente eseguire diverse riprese, alternando magari 
il colore degli abiti e dei fondali, nonché i tem¬ 
pi di esposizione e s^vìrsi sciE^re di un buon 
esposimetro. Le soddisfazioni non mancheranno. 

MARIO GIACOMELLL 


Fig. 1 - Sul vetro smerìgUato della Rollelfìe* si 
può seguire molto bene l'espressione, Tatteg- 
gramento e rrlluminazlone del soggetto. 

FIg. 2 - Ritratto eseguito con Laica ed obiettivo 
Hektor 135 mm. Prospettiva perfetta. - Foto 
Bergmann. 

Fig, 3- Un naso lungo è meglio che sla ripreso 
dal basso per renderlo meno appariscente. Foto 
Archìvio RolIeL 

Fìg. 4-Una figura femrnlnile ripresa dal basso 
appare più stanciata ed elegante. Foto di C. 
Johnson F.R.P.S. 

Flg. 5 - Buon giorno papài Foto di Baumann. 
FIg. 6-Un bambino occupato nei suoi giochi 
è sempre un soggetto grazioso ed Interessante 
Foto di Johnson. 

FIg. 7-Esemplo tipico di ritratto alfaperto 
eseguito con molto buon gusto ed originalità. 
Foto Archivio Rolleì. 

Fig. 8-Posizione del soggetto in un ambiente 
con una sola finestra. 

Fig. 9 - Altre posizioni del soggetto in un am¬ 
biente con una sola finestra. 

Fig. 10 - Posizione del soggetto in un ambiente 
con due fmestre sullo stesso lato. 

Fig. 11-Altra posizione del soggetto in un 
ambiente con due finestre sullo stesso lato. 
Fig. 12 - Posizione del soggetto In un ambiente 
con due finestre ad angolo retto. 

Fig* 13 - Altra posizione del soggetto In un 
ambiente con due fmestre ad angolo retto. 
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UNA 

MERAVIGLIOSA 

SEGRETARIA... 

ELETTRONICA 


Se non volete più avere la 
preoccupaLzione, quando siete 
fuori casa, di perdere delle im¬ 
portanti chiamate telefoniche, 
costruitevi questa segretaria 
elettronica, la quale risponderà 
per voi al telefono e prende¬ 
rà gli eventuali messaggi. 


Il sistema si basa sulPimpiego di un registra¬ 
tore a nastro, anche se di basso costo, sen2a però 
precludere il normale impiego dello stesso. 

Anche per quanto riguarda Tapparecchio te¬ 
lefonico, il suo normale funzionamento non viene 
per nulla compromesso, né occorre alcun colle¬ 
gamento alla linea telefonica. 


PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

Il cervello del sistema è un dispositivo elet¬ 
tronico che comanda Ì1 registratore, « risponde » 
al telefono e « riaggancia » il microfono dopo 
aver ricevuto la comunicazione. 

Il dispositivo viene azionato dalla chiamata 
del telefono. 

Una bobina fono-rivelatrice, applicata alla 
base deirapparecchio telefonico, viene energiz- 
zata, per induzione dal circuito di chiamata ; que¬ 
sta energia, opportunamente amplificata, coman¬ 
da un relè il quale fa partire il registratore e, nello 
stesso tempo, fa sollevare un braccio che, in 
condizioni di « attesa », mantiene abbassata la 
forcella su cui, normalmente, poggia il ricevitore. 

Una voce, proveniente dairaltoparlante del 
registratore, informa la persona che ha telefona¬ 
to che, a ricevere la sua chiamata, è un registra¬ 
tore e che ha a disposizione 30 secondi per la¬ 
sciare il suo messaggio. 
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Trascorso questo tempo, il braccio riabbassa la 
forcella, Talimentazione del registratore viene 
tolta e la segretaria automatica rimane in attesa 
della prossima chiamata. 

Nella fig. 1 è visibile la posizione occupata dal 
ricevitore del telefono rispetto all’altoparlante 
del registratore ed al microfono dello stesso, 
incastrato in una apposita nicchia. 


COSTRUZIONE DELLA 
SCATOLA DI CONTROLLO 

Il circuito va montato seguendo, per -i vari 
componenti, la disposizione visibile nelle foto 
delle figure 2 e 3 collegando le varie parti in 
base allo schema di fig. 4 

Le dimensioni del pannello sono illustrate in 
fig. 5. 

Il pannello, completo dei suoi componenti, 
va installato all’interno della scatola di allumi¬ 
nio su quattro distanziatori alti 25 mm. 

Montate Tinterruttore dell’alimentazione (SWl) 
il controllo della sensibilità (R6), la presa per la 
corrente alternata ed il solenoide di comando del 
registratore (Sol-2) su un lato della scatola, come 
indicato in fig. 2. 

L’ancora mobile del solenoide SOL-2 deve 
avere la possibilità di compiere piccoli sposta¬ 
menti, fino ad un massimo di circa 10 mm. 

Installate, quindi, il meccanismo relativo al 
comando della forcella telefonica, il quale è 
asservito al solenoide SOL 1. Fissate al solenoide 
lo zoccolo che porta la molla di compressione 
mediante viti da ferro con relativi dadi (v. figg. 



6 e 7). Montate il solenoide SOL 1 lateralmente, 
servendovi di staffe a « L ». 

Praticate un foro sulla fiancata della scatola, 
fatevi fissare il braccio e fissate, quindi, la molla. 

Imperniate l’estremità del braccio sull’ancora 
mobile del solenoide e controllate che il movi¬ 
mento del sistema così costituito non sia impe¬ 
dito in alcun modo. 

Assicurate, infine, il collegamento elettrico 
con le altre parti del circuito secondo lo schema di 

In fig. 8 è visibile l’accoppiamento scatola di 
contr olio-telefono. 

REGISTRATORE 

Nei contronti del registratore è necessario 



Micfofàno , 
de/regi^àf. 


Reotsirahm 


CommdaloK 

nastro 




Bobina -kino-rivelair. 


fig- 2 
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apportare solo una lieve modifica: aggiungere, 
cioè, un’asta articolata airinterruttore registra- 
2Ìonc-<iscolto (v, fig. 9). 

To^iete lo chassis dalla cassa c fate passare un 
filo di rame attraverso il foro già esistente su 
disco interruttore. 

Avvolgetelo un paio di volte e, quindi, salda¬ 
telo in modo da assicurare la sua stabilità. 

Fate un foro da 6 mm. di diametro sulla cassa, 
sullo stesso piano del disco interruttore; infi¬ 
lateci l’estremo libero del filo di rame e rimettete 
in sede lo chassis. 

Il filo verrà tagliato in seguito alla giusta mi¬ 
sura. 

Costruitevi il commutatore per il nastro SW2 
(v. figg. 10 e 11) e montatelo sul lato destro del 
registratore. 


Fate attenzione che la vite di fissaggio non 
tocchi i perni di contatto. 

Di questi ultimi, solo i due interni costitui¬ 
scono i contatti del commutatore; gli altri due 
sono delle guide ed hanno la funzione di man¬ 
tenere il nastro aderente ai contatti interni. 

Una lamina d’argento, applicata direttamente 
sul nastro magnetico, chiude il circuito tra i due 
contatti. 

Provate il buon funzionamento del commuta¬ 
tore controllando che il nastro scorra tra i quat¬ 
tro perni senza incontrare resistenza. 

Arrivati a questo punto, dovete preparare Ì1 
nasixo a ricevere le telefonate al vostro posto; 
dovete, cioè, incidere una breve frase da trasmet¬ 
tere a colui che vi chiamerà. 

Predisponete il registratore come per il nor- 
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'male funzionamento, eccetto per Ì1 nastro, che 
farete passare attraverso il relativo dispositivo 
di commutazione. 

In corrispondenza di quest’ultimo, fate un 
segno di riferimento sul nastro j esso vi servirà, 
nelle successive utilizzazioni, a ritrovare il 
punto di partenza del nastro stesso. 

Regolate Tapparecchio sulla velocità di 9,5 
cm. sec. 

Fate quindi scorrere per 10 secondi il nastro, 
prima di incidere il vostro discorsetto, che po¬ 
trebbe essere, più o meno, jcosì : << Pronto, chi 
vi sta parlando è un registratore. Il signor X 
non è in casa. Se volete lasciargli un messaggio 
avete 30 secondi per farlo. Grazie. Cominciate, 
prego. » Fermate quindi il registratore ed appli¬ 
cate, sul tetro del nastro e per tina lunghezza 
di circa 25 mm., uno strato di vernice alFargen- 
to a partire dal punto in cui termina il vostro 
annuncio. 

Aspettate che la vernice si asciughi. 

Fate ora girare il nastro per 30 secondi ed ap¬ 
plicate un altro strato di vernice all’argento, 
per una lunghezza di 225 mm. circa. 

Con ciò si completa il ciclo relativo alla ri¬ 
cezione di una chiamata telefonica. 

Nella fig. 12 è riportata la preparazione del 
nastro con le varie sequenze componenti. 


Di questi settori potete prepararne quanti ne 
volete, a seconda del tempo per cui, normalmen¬ 
te, vi trattenete fuori casa e del numero di tele¬ 
fonate che siete soliti ricevere. Se usate una 
bobina della durata di 90 minuti, potrete rica¬ 
varne circa 30 settori. 


COLLAUDO 

Assiemate il registratore e la scatola di con¬ 
trollo come indicato nello schizzo di fig. 13* 
Tralasciate, per il momento, il collegamento 
con Tapparecchio telefonico. 


MiCROCIIESTBMPA 

di PORTA MANCARLO 

SVILUPPO • INVERSIONE 
STAMPA - DUPLICATI 
RIDUZIONE 1x8'2x8-9,5-16min 

TORINO - VIA NIZZA SSZ/lo 
TEL. 69 . 33.82 
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Il controllo della sensibilità (R6) potrà essere 
usato per simulare la suoneria del telefono. 
Partite con tale comando completamente ruo¬ 
tato in senso antiorario (disinserito). 

Date Palimenta 2 Ìone alla scatola di controllo 
ed attendete circa un minuto per permettere alle 
valvole di riscaldarsi. 

Girate lentamente in senso orario la manopola 
di R6. 

Ad un certo punto, la bobina del registratore 
comincerà a girare; non appena accade, ciò, 
riportate la manopola di R6 in posizione « di¬ 
sinserito ». 

Dopo pochi secondi, il braccio che comanda 
la forcella del telefono si solleverà e dalPalto- 
parlante del registratore comincerà a sentirsi 
il vostro annuncio. 

Al termine di questo, la prima zona di nastro 


argentato si troverà a passare attraverso i perni 
del dispositivo di commutazione precedente¬ 
mente illustrato, il quale agirà sul solenoide 



SOL-2, predisponendo Tapparecchio per la 
registrazione del messaggio. 

Dopo 30 secondi, al passaggio della seconda 
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striscia argentata, SOL -2 si diseccita, la forcella 
del telefono viene riabbassata dalPapposito 
braccio ed il registratore si ferma. 

Ciò segna la fine del primo ciclo di messaggi. 

MESSA A PUNTO 

Dopo esservi accertati del buon funzionamento 
della scatola di controllo, cómpletate il montag¬ 
gio dei vari pezzi come indicato in fig. 13. 

Pregate qualche vostro amico di chiamarvi al 
telefono. Mentre la suoneria sta suonando, 
ruotate lentamente la manopola di R6 fino a che 
il vostro sistema non diventa sensibile alla tele¬ 
fonata in atto. 

Se, dopo la ricezione del primo messaggio, il 
sistema non si riporta nella condizione di « at¬ 
tesa », ciò significa che il controllo della sensibi¬ 
lità è stato regolato su un valore troppo elevato. 

Riportatelo un poco indietro e provate di nuo¬ 
vo. 

Quando avrete trovato la posizione esatta, 
segnsttela sul pannello. 

Regolate, quindi, il livello di registrazione in 
ricezione, in modo che il messaggio inciso abbia 
la stessa intensità sonora della vostra comuni¬ 
cazione. 

Una sola occhiata alla posizione della bobina 


vi dirà se la vostra segretaria automatica ha ri¬ 
sposto a tutte le chiamate effettuate mentre voi 
eravate assente. 

Se il nastro si fosse portato al di là della po¬ 
sizione di partenza da voi contrassegnata nel 
modo precedentemente detto, eseguite le se¬ 
guenti operazioni: svincolate il nastro dai perni 
del dispositivo di commutazione; sfilate dalla 
scatola di controllo la spina che porta Talimen- 
tazione al registratore ed infilatela in xxna delle 
prese domestiche. 

Riavvolgete il nastro e riportatelo indietro, 
come fareste con una qualsiasi bobina. 

È importante, nel fare queste due ultime ope¬ 
razioni, che il nastro sia stato sfilato dal disposi¬ 
tivo di commutazione per evitare che lo strato 
argentato si deteriori rapidamente, 

FIG.l — Il padiglione del ricevitore telefoni¬ 
co va posto sopra il microfono del registratore. 

L’estremo opposto va, invece, davanti all’alto¬ 
parlante del registratore, in modo da poter 
trasmettere nitidamente il messaggio all’inter¬ 
locutore. 

FIG.7 — Il comando della forcella telefonica 
è realizzato mediante un’asta caricata da una 
molla, che, in condizioni normali, mantiene la 
forcella spinta verso il basso. 
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Quando il telefono squilla, Tancora del solè- 
noide fa sollevare il braccio. 

Due collari mobili permettono di regolare la 
posizione della traversina. 

FIG.8 — La telefonata entra in fase di ricezione 
non appena il braccio di controllo annulla la 
pressione che, normalmente, esercita sulla for¬ 
cella del telefono. 

Una bobina fono-rivelatrice applicata sotto Ì1 
telefono viene attivata dalla suoneria dell’ap- 
parecchio. 

Per energizzare il relè connesso a tale bobina 
occorrono parecchi squilli della suoneria. 

FIG.9 — Una articolazióne metallica aggiunta 
all’interruttore registrazione-ascolto consente a 
quest’ultimo di essere azionato automaticamente 
da un solenoide posto nella scatola di controllo. 

Per permettere il passaggio dell’articolazione, 
bisogna praticare un piccolo foro nella parete 
del registratore. 


Un lato della scatola di controllo è parzial¬ 
mente asportato per poter accedere all’ancora 
del solenoide (v. foto al centro). 

Se la scatola, in seguito al funzionamento del 
solenoide, dovesse subire qualche piccolo spo¬ 
stamento, incuneate un pezzo di legno tm sca¬ 
tola c registratore, subito sotto all’asta di colle¬ 
gamento. 

Controllate, infine, che il sistema funzioni 
senza impedimenti. 

FIG.ll — Il commutatore per Ì1 nastro, ag¬ 
giunto al registratore, ha la duplice funzione di 
comandare il passaggio dalla fase di « trasmissio¬ 
ne» a quella di «registrazione» è di fermare 
l’apparecchio. 

Lo strato di argento sul nastro corto-circuita 
i contatti del commutatore. 



™nota di redazione- 

Quubra il lettore abbia qualche dIfflcoM per | 
reparir© RYI . RY2 - RY3 * RY4, conslolla^ 
mo che il H voterà a cht tratta compoti eoli per 
AUTOMAZIONE» aJlrettebto p^r i solenoidi 
SOL - 1 e SOL - 2, Forniremo volenNert oli 
indtila^t del fornttorJ eventueti prlvatameote, a 
qual lettori che II chiederanno, 
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SCATOlf 



ELENCO DEI COMPONENTI 


RI - resistenza 2200 ohm, 1 2 watt, 

R2- - 470000 ohm. 1 2 watt. 

R3- >' 1 megohmi 1 >2 watt. 

R4 ^ » 1000 ohm, 1,2 watt, 

RS - Vf 100000 ohm, 1 2 watt. 

R6 * potenziometro, 100000 ohm, 

R7 ‘ resistenza 47000 ohm, 1 :2 watt, 

R8- » 2700 ohm, 2 watt. 

CI - condensatore a disco 0,001 GOO volt. 

C2i C3 - condensatore tubolare 0,OS ^iF,, 600 cvolt 
C4 - condensatore elettrolìtico 3 ]iF,, 15 volt. 
C5- condensatore elettrolìtico 20 |j.F,, 450 

volt. 

C6* condensatore elettrolitico 50 Fi/., 15 volt. 

TI ' iraslormatore d'alimentazione con secoO'- 
dario AT di circa 300 V esec. BT di 6,3 V. 
T2^ trasformatore filamenti RETE 6,3 V c.a. 
DI, D2, D3-diodi al silicio 1 S 1962. 

VI - valvola 12AX7. 

V2- valvola 2D21. 

RY1 - relè con due scambi, può essere adatto 
un tipo telefonico con bobina da 1000 ohm. 
RY2- refé termico di ritardo ( Amperite 115N05T> 
RY3- relè termico di ritardo (Amperite 6C2T> 
RY4- relè di blocco^ relè con contatto dì scam¬ 
bio ed eccitazione a 6,3 V., 50 Hz. Può 
realizzarsi mediante un retò telefonico da 
50 ohm ,ali mentalo attraverso un ponte 
dì raddrizzatori formato da 4 diodi 181692. 
SOL-1-solenoide: bobina con nucleo a succhia¬ 
mento, ottenibile da un vecchio relè o con¬ 
tattore per avviamento motori o inserzione 
resistenze. I tipi in commercio sono gene¬ 
ralmente avvolti per 220 V., SO Hz. Occorre 
eventualmente riavvolgerli per 125 V (se 
la rete è a questa tensione) dimezzando il 
numero delle spire ed aumentando legger>^ 
mente It^djametro del conduttore. E' anche 
possibile trovare in commercio bobine 
per 125 V. 

SOL-2- solenoide; vedi quanto detto per SOL-1. 
PU - bobina tono-rivelatrice telefonica > in 
commercio vi sono quelle adatte ad essere 
coliegate at normali registratori a nastro. 
SW1 - interruttore a levetta. 

SW2- interruttore nastro (v. testo). 

J1 - presa per c. a., tipo da montare su chassis. 
FL1 - cavetto e spina per c. a. 



DI 

lYlOnTADDIO 


SCATOLA RADIO SALENA con cuffia . . L. 2.100 

SCATOLA RADIO AD 1 TRANSIST. con CUff. L. 3.100 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSIST. con altop. L. 4. 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSIST. oon altop. L. 
SCATOLA RADIO A 4 TRANSIST. con altop. L. 
SCATOLA RADIO A 5 TRANSIST. con altop. L. 8. 
MANUALE RAOIOMETOOO con vari prati- 


Mi di 


ciitìmi tchami 


L. 


Tutta la scatola dì cui aopra ti ìntandono 
eomplata di mobilatto, schsma pratico a 
tutti indiatìntamanta gli aceaasorì. Por la 
spadìziona contrasaagno i prazzì vangano 
aumentati di L. 300. Ogni scatola è in van- 
dita ancha in dut o tra parti aaparats in 
modo eha il dilettanta pud aequiatara una 
parta par volta col solo aumento dalla spasa 
dì porto par ogni apodizìona. 


Altri tipi di scatola a 
tati nai na. LISTINO 
LISTINO OENERA- 
LE cha potrete ri¬ 
covera a domicilio 
inviando U. SO an¬ 
che in francobolli a 


maggiori dettagli tono ripor- 
SCATOLE DI MONTAGGIO 0 


Ditta ETERNA RADIO 

CitflMi 13S Luce» 

Cc potlolo 33 S1Z3 



CENTRALINO INTERFONICO a tastiera a 
tre linee L 10.000 DERIVATI cad. L 2.500. 


COPPIOLA interfonica a due posti com¬ 
pleta L. 9.500. TRASMETTITORE in fonia 
(onde medie) completo di altopar/microf. 
L. 3.800. La vostra TV a COLORI con « TE¬ 
LECOLOR» (novità Japan) L. 2.800. 
Materiale di LIQUIDAZIONE Amplif. auto¬ 


radio‘HA JN A* 
L. 2.900 SUP¬ 
PORTI a L. 300. 
RADIO transi¬ 
stor 3 -j-1 con 
altop, L. 2.900 
NO 15 TRANSI¬ 
STOR nuovi 
misti L. 1.000. 
AMPLIFIC. 4tr. 
220 ca. 



MOBILETTI radio L. 150 
O. 5W L. 1.800. ALIMENT. 
6V cc. L. 1.500 Ecc. CATALOGHI 
e elenco mater. in liquid. L. 50 in francob. 


E.R.F. Corso Milano 73/A 
VIGEVANO (Pv) 

Tel. 70.437 ccp/ 3/13769 
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È comodo disporre di un ricevilore 
piccolo e maneggevole, di tipo ^perso¬ 
nale» da poter usare dovunque, ma 
che sia al tempo stesso collegabile ad 
uno stadio di potenza adatto aH’uso do¬ 
mestico o airinterno di un’autovellura. 



L'acquisto dei compo¬ 
nenti portati alle pagine t92^ 
e 195 per la realizzazione di 
questo progetto può effettuarsi al prez¬ 
zo dì L. 8.000 rivolgersi direttamente alia 
Ditta ECM ELETTRONICA - Via Alfredo 
Fanzini, 48 ROMA 


ELGA DUPLON 


PREMESSA: 

Presentiamo il progetto di un apparecchio tran¬ 
sistorizzato per la ricezione delle O.M. ed even¬ 
tualmente delle O.C., previsto per la realizzazio¬ 
ne in due stadi; uno pereatrale e Taltro di 
potenza B.Ft 

Per tale motivo, nel presente artìcolo, con¬ 
sideriamo il DUPLON sempre costituito da due 
partì: i lettori, però, che volessero utilizzarlo co¬ 
me ricevitore pattatile, senza i^evedere altre e- 
ventuaH utilizzazioni deBa sezione B.F., potran¬ 
no agevolmente unire il tutto eliminando dal 11 
schema solamente la seconda batterìa e il re¬ 
lativo ìntem^tore di alimentazione, coassiale al 
potenziometro da IO kohm (controllo di volume). 

LA PRIMA SEZIONE (Stadio «Personal») 

Ottime selettività e sensibilità, J>uona fedeltà 
di riproduzione (non sì dimentichi che è un re¬ 
flex con reazione!), nessuna difficoltà dì montag¬ 
gio, facilissima messa a punto: queste le carat¬ 
teristiche del circuito di figura 1. 

Esso rappresenta la prima sezione del « DU¬ 
PLON n e costituisce un ricevitore autonomo da 
usare con auricolare piezoelettrico o cuffia ma¬ 
gnetica. 

Il circuito A.F., basantesi sull'ottima qualità 
del transistOTe dì A.F., un drift tipo OC171 od 
equivalente, si ispira ad un progettino già ap¬ 
parso sulla Rivista ed al quale abbiamo appor¬ 
tate tutte le modifiche che si sono rivelate ne¬ 
cessarie durante f due anni circa di funziona¬ 
mento del prototipo. Fra Taltro, è stato cam¬ 



BUO^ RICEVITORE 
TRANSISTORIZZATO 

di FULVIO ELGA SPALLETTA 


biato il transistore ed abbiamo eliminata una 
costosa impendenza di B.F. che in pratica si è 
rivelata poco utile. 

Il transistore TO amplifica il segnale, lo rivela 
(coadiuvato in ciò dai due diodi, dei quali, quel¬ 
lo a massa^ ha compiti di reazione) e lo invia 
al TP che lo amplifica notevolmente in B.F. 

La sezione A.F. ha in pratica, oltre il con¬ 
densatore variabile, due comandi manuali di sen¬ 
sibilità: il compensatore ed il potenziometro da 
15 Kohm che, regolando la i)olarizzazlone di ba¬ 
se di TO, ne controlla la sensibilità, controllan¬ 
do quindi anche il volume del complesso. 

Ai capi seguati con » uscita » in figura 1, è 
collegabile una cuffia a media impendenza e, in 
casi specifici, addirittura un trasformatore di 
uscita con relativo altoparlante. 
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induttanza da usare per O.C. Diremo, in questa 
sede una sola cosa: il « DUPLON » capta le 
emittenti di mezzo mondo utilizzando come an¬ 
tenna quella del televisore casalingo o, incredi¬ 
bile, anche un semplice tappo-luce. 

In figura 3 riportiamo im suggerimento di 
montaggio per questo stadio « personal » ; esso 
varrà per i meno esperti. Come sì nota anche 
dalla foto 2/A, non abbiamo usato componenti 
minaturizzati poiché il mobile cui era destinato 
il circuito li rendeva inutili, ma possiamo dire 
che altri montaggi realizzati da nostri collabo- 


La sezione « personal »■ del DUPLON (in foto 
2/A vista dal lato collegamenti), alimentata da 
una batteria da 9 Volt, è completamente auto¬ 
noma, e può rappresentare un efficiente ricevitore 
« da passeggio », 

Altri punti degni di rilievo sono il particolare 
circuito C1-S2 che costituisce un « espansore di 
gamma » e Telettrolitico di filtraggio C8. 

L'espansore di gapima si rivela utile quando, 
data la grande vicinanza delle emittenti locali, sia 
impossibile separare queste dalle altre emittenti 
più deboli. 

Constata Tinutilità dei vari sistemi di trappo¬ 
le, filtri e simili, preferimmo tagliare in due 
sezioni la gamma delle OM, ottenendo così uni 
OMC ed una OML, contenente ciascuna una 
delle locali. In tal modo diffìcilmente queste po¬ 
tranno darsi fastidio reciprocamente. 

L'espansione di gamma, fra l'altro, è utile an¬ 
che per la sintonizzazione di emittenti estere, in 
quanto sostituisce la demoltiplica della quale 
non tutti i variabili sono dotati : dà inoltre la 
possibilità di usare un variabile di piccola ca¬ 
pacità (150 pF) che permetta anche Tesplorazio- 
ne delle O.C., possibile a causa del transistor 
utilizzato e della bontà dello stadio A.F. 

Noi, nella nota dei materiali, suggeriremo solo 
la bobina per le OM, mentre affideremo all'in¬ 
ventiva ed airesi>erienza dei lettori i dati per la 


Fig. 1 - Schema elettrico dello stadio w perso* 
na! ». Airuscita è collegabite un aurfeofare magne¬ 
tico ad alta impedenza (almeno 500 Ohm) oppure 
lo stadio finale. Nel caso che TO fosse provvisto df 
schermo, esso andrà collegato a massa. 
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latori finanche su circuiti stampati^ hanno dato 
risultati soiprendetiti. Una sóla cosa iaon è da 
nùmafturìzzare ed è la bacchetta dì ferrite. 

LA MESSA A PUNTO DELLO 
STADIO A.^. 

In qualsiasi modo venga realizzato il nostro 
« DUPLON », andie in una versione « tutto uni¬ 
ta » (potwiza-personal), è necessario, tarare sia 
la parte in A.F. die quella in B,F. 

la B.F, Tunica cosa necessaria sarà va¬ 
riare i valori delle resistenze di polarizzazicme, 
nel caso la resa fosse bassa o distorta. Nel pri¬ 
mo caso si i»over?mno valori Inferiori, nel se¬ 
condò si aumenterà la resistenza stessa. 

Quanto nlTA.F., doi>o aver controllata ancora 
una volta Tesattezza dei vari cdlegamenti, cón- 
frontanddi cott lo schema elettrico (fig. 1 e 2). 
si procederà nel modo seguente. 

Inserita Una qualsiasi antenna nella presa ap¬ 
posita (sarebbe preferibile utilizzare Tantenna 
che accompagnerà stabilmente il ricevitore), ruo- 
tànto il variabile si capterà una locale che appa¬ 
rirà sotto forma di un fischio, eliminarle agen¬ 
do alternativamente sul compensatore e sul po¬ 
tenziometro. Nel caso che non fosse possibile eli¬ 
minare detto fisdiio, si provi ad eliminare dal 
circuito ri compensatorino: si arriverà ad un com¬ 
promesso tra fischio e sensibilità che andrà sta¬ 
bilito caso per caso. 

In di oscillazioni inesistenti. Invece, s i 

aunientdà là cApadtà del Cp, inserendovi in pa¬ 
rallelo un ceramico da 50-100 pF. 

Ulteriori nUglloramenti, si potranno ottenere 
modificando il nnxxmso di spire di L esistenti tra 
presa di massa a presa di base di TO. 

Si ricordi In ogni oiso che, funzionando re- 
golarm^te, il DUPLON ncm dovrebbe né di - 
storcere né avere oscillazioni residue e che, esse 
persistendo, saranno elhninabili trovandone pa * 


wmMqSjì 


STADIO PERSONAL (figura 1): 

LI : bobina d'antenna* 50 «pire totali nu« 

ateo cilbidrieatftlferfite daAx 140 mm< 
con filo Uta o tn rame^aroattatci da 0,3 
own. 

Tra M oB, 5 spire, li numero di spire 
tm M e B potrebbe eeeere eueoettiblle 
di variazlofd In fase di taratura, nel 
tata che il ricevitore oacillaese in 
modo da non poter eeeere controlfato 
o non oacéiliM^ affatto. 

CV : eoadenestofa varipbllo aria da 270 pF. 
Ci : coadMeatore caramlM^ da 2fl0 pF. 

C3 : coadeaaatote dettroJItloo da 25 /ìF. 

12 VL. 

C8 : comieneatere elettrolitico da 100 /^F 
12 VL. 

CO : condensatore ceramico da 1000 pF ad 
étto ^eolamonto. 

CIO : ccndèiiealoro ceramico dà 10.000 pF 
ad alto Colamento. 

DI/D2 : diodi al gennaiito tipo OA85 o slmili. 
Cp : eomp^neatore ad aito dato pF. 

51 ; Intarruttore di alimentazione lncorpo<* 

reto in PL 

52 : nUcrointèrruttore tipo Geloso n. cat 

000 o aimHe. 

RI : reeietenzada 5.0000hm,1/4 Watt, 20% 
R2 . ; roeletonza da 33400 Ohm, 1/4 Watt, 

/ 20 %, 

R5 ; resistenza da 220.000 Ohm, 1/4 Watt, 

20 %. 

PI : potenziometro lineare dà 15 Kohm. 

zientemente la causa, magari nell'accoppiamento 
tra qualche condensatore e la sezi<me A.F, stessa. 

Il TP, primo ampUficatmre di B.F. vero e pro-i 
prio, non crea pr^l^i e, variandoli la resi¬ 
stenza di polarizzazione, si otterrà il massimo 
di^l'usdta. 
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LO STADIO DI POTENZA. 

IL TRASFORMATORE D’USCITA 


In figura 2 e nella foto 3/A (prototipo spe¬ 
rimentale della sezione completo di altoparlante), 
riportiamo lo stadio finale di potenza del no¬ 
stro DUPLON. Come si noterà, vi sono due 
transistori, TFl e TF2, dei tipi OC71 e OC72 
(indichiamo questi che sono i più noti), o equi¬ 
valenti di tipo americano (nél prototipo furono 
usati un EF2 della SGS ed un Thomson-Hou- 
ston tipo 987T1 acquistati con altri 18, alla ECM 
elettronica, per 2000 lire, come da descrizione 
in questo stesso periodico, accoppiati fra loro a 
resistenza capacità ed alimentati da una bat¬ 
teria separata, anche essa da 9 V. 

Il potenziometro P2 è un controllo di volu¬ 
me da 10 kohm logaritmico con intemìttwe ed 
è collocato aH'entrata del primo transistore. 

Per evitare accoppiamenti dannosi, fischi e di¬ 
storsioni, abbiamo ritenuto opportuno unire sta¬ 
dio K personal » e finale » mediante Un comu¬ 
ne trasformatore d'uscita p^ 6V6 da 1 Watt 
con il primario collegato alFuscita del TP ed 
il secondario inserito in parallelo al controllo di 
volume P2. Se la adozione di tale principio com¬ 
portava una leggera perdita di guadagno, se ne 
ricavava, però, una maggiore fedeltà di riprodu¬ 
zione per cui ne consigliamo Fadozione ai lettori. 
Si noti che tale trasformatore non è visibile in 
alcuno degli schemi allegati. 

Il trasfcMrmatore d'uscita dovrebbe essere per 
transistori, ma uno del tipo da noi usato (pe** 
tubo 50B5 da 1 Watt) darà risultati soddisfa¬ 



centi, specialmente se si prevederà Futilizzazio- 
ne di un altoparlante di diametro maggiore, il 
che è consigliabile in tutti i casi ove non si ri¬ 
chieda la massima utilizzazione dello spazio. 

Lo stadio f fìinale di iwtenza » da noi de¬ 
scritto è utilizzabile come preamplificatore, come 
signal tracer (eliminando però in tal caso il tra¬ 
sformatore), interfono e addirittura come fonen¬ 
doscopio. 

Realizzando Io stadio in oggetto come da noi 
suggerito in figura 4 (schema pratico), sarà bene 
prevedere una présa supplementare tra il nega¬ 
tivo della batteria di alimentazione ed il collet¬ 
tore delFultimo transistore in quanto, per tra¬ 
sformare Fappareochio in interfono e trasmetti¬ 
tore. sarà necessario eliminare il trasformatore di 



MADE IN JAPAN 


TRANSVOX mod. VT/64 - Supereterodina por¬ 
tatile a transistors; 6-1:3 Trans...lMonta i nuo¬ 
vissimi « Drift Transistors ». Dimensioni esterne: 
cm. 4 X 9 X 15. Antenna esterna sfìlabile in 
acciaio inossidabile. Antenna interna in «fer- 
roKcube ». , ^ t j 

Altmentazicné con due comuni: battene da 
9 Volt. Colori disponibili: rosso, nero, bianco, 
celale. Ascotto potente e selettivo in qualsii^i 
luogo. Indicato per te località distanti dalla 
trasmittente. Otumo apparecchio per auto, 
completo di borsa con cinturino da passeggio, 
batterie ed antenna sfllabite. 



LIRE 9.500 



I.C.E.C. ELECTRONICS FURNISHINGS 


Approfittate di questa 
grande occasione! Fa¬ 
te r chiesta deli’appa- 
recchìo proferito me¬ 
diante cartoiina po¬ 
stale, SENZA INVIARE 
DENARO: pagherete al 
postino all’arrivo del 
pacco. 


POWER Mod. TP/40 

L'AVAN6VARD A FRA I REOtSTRATORi PORTATILI 

H primo reglslraloiTi portàtile COM 2 MOTORI 
vefldulo m UN PREZZO DI ALTISSIMA CONCOR¬ 
RENZA IN EUROPA- Il POWER TP/AO é un giPieL 
fo deirindustfEi OlepponcEe. Dimensioni: cm. 32 
stl9xó,5. Peas: Kg, 1300. AmpMficalorB a 6+3 
trenitstors. Avanzemtntp delle bobtne erlonaló da 
2 motori speciali bi line Seti . Incislorw »u stoppi a 
piatii megneltcì. Durali di rEgrifraiTone: 2S425 
minwlù Velocità: 93 cm7sec. Sallerle: 2 da 
1,5 V.; 1 da 9 V. Amplitkaiior» in allppsr- 
Iftphe ed liti ìrnpidflfifa. Completo d| accessp- 
rì; N. 1 microfono * High Impcdence N. 1 
auricolare anatomico per il controllo della re¬ 
gistrazione; N. 1 nastro magnetico; N. 2 bobine; 
N. 3 batterie. Completo di istruzioni per t'uso. 


LIRE 21.000 


GARANZIA 
DI 1 ANNO 
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uscita con relativo altoparlante. 

Lo schema pratico, molto « allargato » proprio 
per essere il più chiaro possibile, dimostra quan¬ 
to sia elementare il montaggio di questo stadio. 

Per i collegamenti tra Fentrata di questo sta¬ 
dio e Fuscita della sezione e pmonal » riteniamo 
consigliabile Fuso di un cavetto schermato^ la cui 
calza va saldata al polo positivo della batterìa. 
Un a jack » o due comuni banane uniranno i due 
stadi: la fotografia allegata, comunque, illustra 
questa^ sezione. 


IL DUPLON DÀ IL MASSIMO 

Già abbiamo suggerito di sperimentare il 
DUPLON sulle onde corte: in figura 1/B diamo 
lo schema, semplicissimo, di uno stadio ultrase¬ 
lettivo da sostituire alla bobina di antenna L nel 
caso che si richiedesse una selettiviii molto 
spinta. 

Mentre H è identica alla L di fìg. 1, L2 
costituita da una ventina di spire (nur ero non 
critico) di filo di maggiore diametro {ad es.: 0,5 
mm) avvolte sulla precedente in modo pa scor- 


Fffl, Sa 



Fig. ^'-Schema elettrico dello stadio « finale jo Airentrata talvolta, 
come già detto nel testo, è coMegabile un traaformatore di 
scita per evitare le possibili distorsioni dovute ad eccessiva po¬ 
tenza del segnale fornito dalla sezione « personal i». 


FIg. «a 
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STADrO FINALE 01 POTENZA 


TU ; tfAiformatore d'usclfa (v. testo). 

TFt/TF2 : vedi testo (et.: OCTI, OC72)* 

AT : AltoparUniemàgnttodlnamlco ad alta 

sensibilità adatto per II TU impiegato. 

CI : eondensatore elettrolitico da là fif, 

n VL. 

C2 ; condensatore elettrolitico da 15 /iF 

12 VL. 

C3 t condensatore a carta ad alto Isola¬ 

mento da 2200 pF. 

P2 : poteniiometro da 10.000 Ohm logarit¬ 

mico con interr. S3 incorp. 

R2 ; Resistenia da 220.000 Ohm. 

R3 i Resistenza da 15.000 Ohm. 

RS : Resistenza da 47.000 Ohm, oppure 

tflmmer da SO Kohm regolabile in 
sede di taratura. 

NOTA : Le due batterie sono entrambe da 9 V 
tipo giapponese o slmili. 

I quattro trar^sistori sono; un OC171, 
due OCTii un OC72. 


ricevitore: noi, vedansi le fotografìe allegate, ri¬ 
tenemmo opportuno dotare il nostro DUPLON di 
uno stilo. Trattasi delFantenna GBC n. cat, N/115, 
lunga 75 cm, tutta aperta, e veramente adatta 
al nostro progetto. 

Buoni risultati darà anche 1 metro di filo av¬ 
volto a spirale su di una bacchettìna di l^gno 
o il classico tappo-luce. In molti casi, non è ne¬ 
cessaria addirittura alcuna antenna: il DUPLON 
fa miracoli di sensibilità, grazie alle dimensioni 
della sua ferrite (non inferiori a 10 cml). 

COMMENTO 

ALLE 

ILLm 


Fig. 3-Schema di montaggio delia sezione 
« personal », 

Fig. 4 - Schema di montaggio delia sezione 
«finale », 

Foto 1/A - Lo stadio «personal» del «Duplon» ■ 
racchiuso in mobile separato, utilizzato dalla * 
ragazza come portatile con ricezione in cuffia. 
Foto 2/A-Il circuito «personal» di foto 1/A 
visto internamente. Le due resistenze, in basso 
a sinistra, montate suii’ìuterruttore dei poten¬ 
ziometro, sono quelle sostituite con R6 nello 
schema elettrico di figura 1. Si notino pure i 
due transistori montati in custodia di plastica 
chiara, la basetta di ancoraggio dei terminali 
di TO- C9 subito sotto l'impedenza di A.F.; i! 
condensatore ceramico, a destra, accanto al 
variabile, che, tramite i fili saldati agii ancoraggi 
(in alto a destra e in basso) viene inserito nei 
circuito « espansore dì gamma ». I! conden¬ 
satore da 2.200 pF. 400 V (a sinistra in basso) 
è in parallelo alla presa della cuffia e non è 
segnato iri fig. 1 in quanto non indispensabile 
Foto 3/A - li circuito «finale» ne! montaggio 
sperimentale con sullo sfondo, il mobile acu¬ 
stico adatto a contenerlo. Tra CI e C2 si distin¬ 
gue il primo transistore: il secondo si intravede 
tra C2 e TU, L’entrata è costituita dalle due prese 
« femmina » che si vedono a sinistra^ collegato 
af cavetto schermato. Si noti come pure in 
questo stadio, sì sia usato materiate reperibile 
ovunque con facilità ed una disposizione che. 
pure non essendo elegante, ha dato buoni 
risultati. 

Foto 4/^A: - i due nriobiietti contenenti il circuito 
« personal » e lo stadio « finale » uniti insieme. 
La manopola nera che si nota a sinistra in 
alto del mobile «finale» è M pulsante dello 
interruttore che comanda la disinserzione del- 
raltoparlante per l'uso della cuffia. 

Foto 5/A ^ Il mobile con 11 circuito elettrico 
posto esternamente, affmchè si notino I fili 
con gli ancoraggi di massa che, in questo caso, 
vanno collegati: due alTinterruttore che fa da 
espansore di gamma ed uno alla antenna. 


rere su di essa per trovarne il miglior accoppia¬ 
mento. 

SF, compensatore semifìsso, regolabile « una tan¬ 
tum » sulfantenna, deve essere da 50 pF o più. 

A è Tantenna per emittenti distanti (deboli). 

A2‘ è Tantenna per emittenti locali (potenti). 

Il restante circuito di A.F. è identico a quello 
già descritto. 


L'ANTENNA DA USARE 

Qualsiasi tipo di antenna è adatto per questo 

t 

( 

F:g. la 
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NUOVI APPARECCHI INGLESI 
PEL IL LAVAGGIO 
DI AUTOVETTURE 

Al Salone Internazionale del- 
rAutomobile di quest'anno la 
Flexy Brushes L td. di Glossop 
indurrà delle nuove idee per 
il lavaggio sia di autovetture 
private che di veicoli indu¬ 
striali. Esse comprenderanno il 
Flexy L'iquidaptor, un gruppo 
di precisione che permette di 
usare gli apparecchi di lavaggio 
Flexy con detersivi liquidi; un 
distributore di detersivo di nuo¬ 
vo disegno, per montagg'io a 
parete, per l'impiego nelle ri¬ 
messe di veicoli industriali; una 
nuova spazzola alimentata ad 
acqua che può essere munita 
di teste mazzolanti ricambia¬ 


bili; nuovi manici per spaz¬ 
zole comprendenti un giunto 
a snodo per facilitare il ma¬ 
neggio delle spazzole; e il più 
recente disegno del Flexy Twin- 
stream, il distributore di de¬ 
tersivo che si regola con un 
dito, per fornire il detersivo a 
schiuma per il lavàggio o l’ac¬ 
qua pulita per il risciacquo. 



L’AUSTRALIA OFFRI AGLI 
IMPORTATORI ITALIANI 

E’ ustìlto il primo fascicolo 
di una nuova pubblicazione cu¬ 
rata dairUfflcio del Consigliere 
Commerciale dell’Ambasciata Au¬ 
straliana a Roma. 

La pubblicazione, intitolata 
« L'Australia offre agli importa¬ 


tori Italiani », Illustra di volta 
in volta con fotografìe e detta¬ 
gli tecnici prodotti deH’indu- 
stria e dell’agricoltura austra^ 
liana che hanno trovato già 
largo favore sui mercati inter¬ 
nazionali e che si ritiene posr- 
sano interessare gli operatori e- 
conomlci italiani. 

11 primo fascicolo, dedicato 
al prodotti dell’industria mec¬ 
canica leggera, descrive tra l'al¬ 
tro un nuovo tipo di infissi 
per finestra, una perforatrice a 
punta di diamante, una incu¬ 
batrice, un assale folle per ca¬ 
richi pesanti, una falciatrice 
da giardino, diversi tipi di 
proiettori per dis^ósitlve, fusti 
per racchette da tennis ed un 
apparecchio per la loro accor¬ 
datura. 

La nuova pubblicazione, che 
avrà periodicità trimestrale, si 
affianca alla i^ivistl « Austra¬ 
lia » ed al quindicinale Noti¬ 
ziario del Consigliere Commer¬ 
ciale, che si pubblicano regolar¬ 
mente da vari anni, nel quadro 
d 1 una politica di sempre più 
attivi scambi tra i due paesi. 

Le pubblicazioni possono es¬ 
sere ottenute gratuitamente dal- 
l'Ambasciata Australiana. 



UN LIBRO PER VOI 


IL RILEGATORE 


di m. snstrico 


dis. 

lire 


760 

1200 


K4 



La rilegatura dei 
libri, oltre che 
un fatto indu¬ 
striale, è ancora 
un’arte che van¬ 
ta nel nostro 
Paese secolari 
e luminose tra¬ 
dizioni. Le 759 
figure del volu¬ 
me insegnano 
tutto quello che 
è necessario per diventare «maestri» di que¬ 
sta arte: attrazzi, adestvt, cucitura per rilega¬ 
tura in « fodera u cd in ^ cartonata », curvatura 
dei dorso, applicazione dei capitelli ed ìncor- 
poratura, formazione della copertirìa; copertura 
In pelie, In pergamena, in carta; impressione in 
oro, ecc.' Ùopera, concepita in epoca moderna 
e con sani criteri pratici, non trascura altre 
branche delle cartotecnica d’attualità: confe¬ 
zione di scatole, di buste rigide o flessibili, 
di cartelle, di calendari, e via dicendo, 

I ^petTsEPi-^Gentilonl 73 (Valme- | 
laina - P) Roma. • 


. Vi prego inviarmi contrassegno il vo- 
I lume K4 

Nome ______ 

I Indirizzo .. . . 


m 

€ 




w 

C" 


l\ ifìO l’‘^f “ 

il TKsn 


i: I 
^ > 

di 


maurizi 


Un buon tecnico T.V. de¬ 
ve possedere una adeguata 
preparazione net campo delta 
radiotecnica generale, a livello 
più alto ed esteso che non nel 
caso del radiotecnico. Tale 
esigenza viene più che ampia¬ 
mente soddisfa+ta da questi 2 
volumi di 1260 figure, che trat¬ 
tano in modo completo ed esau¬ 
riente l'intera materia: dai prin¬ 
cipi delle telecomunicazioni, 
alle leggi dei circuiti; dalle 
funzioni fondamentali dei tubi 
elettronici (rettificazione, generazione d 
amplificazione, ecc.) ai semiconduttori 
dalla mo'dulazione e demodulazione alla 
delle onde elettromagnetiche. 


W9/1 


W9/2 


PARTE 1 
L. 1200 

PARTE 2 
L. 1400 

i oscillazioni, ; 

(transistori): 

propagazione 


RHogllott • sa cartolloa postolt Rooslo togUoada: 

I Sp*H, SEPl - Via G«ntlloni 73 (Valm^ 
* loJna-P) Rorna. 

) □ VI progo inviarmi cuntnsssgne fi seguente . 
vofume: W9/1-W*^ (Indicare l\ volume de* 1 
siderato) * 

□ O f teda specialei inviatemi contras segno en¬ 
trambi ì volumfal orezzg complessivo di j 


I 


L. 2200 
Nomo 

Indirizzo 


Indirizzo --| 
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iPPAIECCBUTURE IU9I0EIETTRICHE ■ Via Ylpacco, 4 ■ Milano 


TUBI IN CARTONE BACHELIZZATO 

per supporti bobine e avvolgimenti in genere 
lunghezza standard: cm 20 _ 

0 in mm L. 0 in mm ^ 

18 640 35 ra 

20 650 40 750 

25 675 50 900 

30 700 120 1.800 

FILO DI RAME SMALTATO 

in rocchetti da 10 m. 

0 mm. 0.10 0.15 0,1 8 0,20 0,25 0,30 0,35 0,40 0,45 

L. cad. 100 -100 100 110 120 135 155 180 200 
0 mm. 0,50 0,60 0.70 0, 80 0,90 1 1,2 1,5 2 

L. cad. 200 210 220 235 255 280 320 380 500 
per lunghezze superiori ai 10 m. richiedere preventivo. 

tipo americano RESISTENZE 

tolleranza 10 % ^ 

resistenze da V* w cad. L. 15 
resistenze da 1 w cad. L. 30 
resistenze da 2 w cad. L. 100 

POTENZIOMETRI 

tutti V valori da 5.000 ohm a 2 Mohm 

senza interruttore cad. L. 300 
con interruttore cad. L. 500 


CONDENSATORI 

4.7 pF cad. L. 30 


CERAMICI 


pF cad. L 30 
pF cad. L 30 
pF cad. L 30 
pF cad. L. 30 
66 pF cad. L. 36 
100 pF cad. L 3S 
150 pF cad. L 40 
180 pF cad. L 40 
220 pF cad. L 40 


A PASTICCA 

330 pF cad. L. 30 
470 pF cad. L. 30 
680 pF cad. L. 30 
1000 pF cad. L 30 
1600 pF cad. U 30 
2200 pF cad. L 35 
3300 pF cad. L 35 
4700 pF cad. L 36 
6800 pF cad. L 40 
tOOOO pF cad. U 50 


CONDENSATORI A CARTA 

4700 pF cad. L. 60 47000 pF cad. L 75 

10000 pF cad. L. 60 82000 pF cad. L. 85 

22000 pF cad. L 70 100000 pF cad. L. 85 

33000 pF cad. L. 75 220000 pF cad. L. 150 

39000 pF cad. L. 75 470000 pF cad. L. 240 

CONDENSATORI ELETTROLITICI A VITONE 

16+ 16 mF 500 V cad. L. 680 
32 + 32 mF 500 V cad. L. 1.000 
40 + 40 mF 500 V cad. L 1.080 
16+ 16 mF 350 V cad. L. 550 
32+ 32 mF 350 V cad. L. 770 
50+ 50 mF 350 V cad. L 1.000 


CONDENSATORI 

8 mF 500 V cad. L. 
16 mF 500 V cad. L. 
25 mF 500 V cad. L. 
32 mF 500 V cad. L. 

CONDENSATORI 

10 mF 25 V cad. L 
25 mF 25 V cad. L. 
50 mF 25 V cad. L. 
100 mF 25 V cad. L. 


ELETTROLITICI 

160 8 mF 350 

320 16 mF 350 

430 32 mF 350 

550 50 mF 350 

ELETTROLITibl 

100 25 mF 50 

110 50 mF 50 

125 100 mF 50 

160 500 mF 50 


TUBOLARI 

V cad. L. 150 

V cad. L. 250 

V cad. L. 360 

V cad. L. 540 

CATODICI 

V cad. L 125 

V cad. L. 155 

V cad. L. 220 

V cad. L. 560 


CONDENSATORI VARIABILI 

ad aria 500 pF cad. L 810 ad aria 9+ 9 pF cad. L 1980 
ad aria 2 x 465 pF cad. L. 1150 a mica300 pFcad. L.450 

TELAI in alluminio senza fori 
mm 50 X 80 X 180 cad. L 900 
mm 45 X 100 X 200 cad. L. 1.550 
mm 45 X 200 X 200 cad. L 1.850 
mm 45 X 200 X 400 cad. L. 2.250 


NUCLEI IN FERROXCUBE 

sezione rotonda mm 8 x 140 cad. L. 190 

sezione rettangolare mm 3,8 x 19 X 50 cad. L. 150. 

PIASTRINE perforate in materiale fenolico per mon¬ 
taggi sperimentali 

mm 120 X 80 L. 180 
mm 70 X 80 L. 115 
mm 230 X 160 L 600 

RIVETTI d'ottone per dette in bustina da 100 pezzi 

cad. L. 180 

RADDRIZZATORI al selenio Siemens 

E250-C50 cad. L. TOa 
E250-C85 cad. L. 900 
B30-C250 cad. L. 630 
B250-C75 cad. L. 1.000 

ZOCCOLI noval in bachelite cad. L. 50 

ZOCCOLI noval in ceramica cad. L. W 

ZOCCOLI miniatura in bachelite cad. L. 

ZOCCOLI miniatura in ceramica 52 

ZOCCOLI per valvola subminiatura o transistor cad. L.80 
ZOCCOLI Octal in bachelite cad. L. 50 


cad. L 30 
cad. L 70 
cad. L 220 
cad. L 450 
cad. L 310 
cad. L 75 
cad. L 
cad. L 
cad. L 
cad. L 45 
L 30 
cad. L 40 
cad. L 60 


75 

66 

30 


ZOCCOLI Octal in bachelite 

PRESE FONO in bachelite 
CAMBIATENSIONI 
PRESE da pannello schermate tripolari 
SPINE volanti schermate tripolari 
PORTALAMPADE SPIA 
LAMPADINE 63 V 0.16 A 
LAMPADINE 2,5 V 0.45 A 
MANOPOLE color avorio 0 25 
BOCCOLE isolate In bachelite 
SPI NE a banana 

BASETTE porta resistenze. Al posto 
ANCORAGGI 2 posti + 1 di massa 
ANCORAGGI 6 posti + 1 di massa 

INTERRUTTORI unipolari a levetta cad. L ^ 
INTERRUTTORI bipolari a levetta SS 

COMMUTATORI 1 via - 2 posizioni a levetta cad. 
COMMUTATORI 2 vie - 2 posiiion* a Inetta cad. L. 3® 
COMMUTATORI rotativi 4 vie - 3 pr^izioni cad. L 510 
COMMUTATORI rotativi 4 vte - 2 posizioni cad. L 510 
PRESE POLARIZZATE per eie da 9 Volt L 7D 
CUFFIE da 20CX) ohm a due auricolari L 3.200 
MICROFONI a carbone cadauno U 1800 

ALTOPARLANTI 0 80 mm L 850 _ 

ALTOPARLANTI Philips 0 ItO mm L 2-000 
ALTOPARLANTI Philips 0 140 mm L. 2.150 
ALTOPARLANTI Philips 0 ITS^mm l. 1.900 

COMPENSATORI ad aria Philips 30 pF cad. L. 100 

AUTOTRASFORMATORI d'alimentazione 
potenza 30W. Prim: 110-125-140-160-200-220 V. Sec.: 6^ 

cad. L. 1.200 

TRASFORMATORI d'alimentazione 
potenza 30 W. Prim.: universale. Sec.: 190 e 6,3 V 

cad, L. 1.600 

TRASFORMATORI d'alimentazione 

potenza 65 W. Prim: universale. Sec: 280 + 280 Ve 6,3 V 

cad. L. 3.100 

TRASFORMATORI d'uscita 3800 ohm 4,5 W 

cad. L. 740 

TRASFORMATORI d’uscita 5000 ohm 4,6 W 

cad. L. 740 

TRASFORMATORI d'uscita 3000 ohm 1 W 

cad. L. 650 


Per quanto riguarda le valvole e I semiconduttori 
disponiamo di un listino a parte che verrà Inviato 
a chlunoue ne faccia richiesta accludendo L- 30 in 
francobolli. INTERPELLATECI PER OGNI VO¬ 
STRO FABBISOGNO. FAREMO IL POSSIBILE 
PER AIUTARVI. 


CONDlZtOHI DI VENDITA 

I SUDDETTI PREZZI Si INTENDONO NETTI. Ad ogni ordino aggiungere L. 300 per spese di spadiziorve, Faga- 
fnento anticipato 4 meiio vaglia posiale oppure contrassegno. In quesfuttimo caso le spese aumenteranno d\ 
rZ dCd^Zno. SONO PARTICOLARMENTE GRADITI I PICCOLI ORDINI DEI RAOIODIL^TAN- 
TI. Nelle richieste di preventtel, tatorinailoiti. ecc. «eludere SEMPRE 11 g! cOL 

SERVIZIO ULTRACELEHE SI CONSIGLIA DI RICHIEDERE LA MERCE A MEZZO LETTERA ESPRESSO COL 
PAGAMENTO CONTRASSEGNO. Agli ahbonatl sconto del 10%, 
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Alcuni utili apparati: meccanismi di accensione del secondo stadio, un accelero¬ 
metro che vi consentirà di determinare sperimentalmente l'accelerazione massi¬ 
ma subita dalla macchina, apertura di un paracadute di recupero; tutti «accessori » 
che renderanno il vostro modello più completo, più interessante, più ammirato 
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PRECEDENTI PUNTATE 

t)lntroduziomollo Missilistica N. dpag. 408 

2) Propellmti N. 7 ■ 5SI 

3) Progoitozione di un motore razzo N. 8 » 9M 

4) Sistemi di accensione N. M » 742 

5) Rompe di loncio N. Il > 858 

6) Progettozione di un razzo N. 12 > 952 

7) Anolisi del volo e delle prestozioni N.245 » 138 



Siamo così giunti al termine di questa guida 
pratica per razzo amatori; attraverso otto pun¬ 
tate abbiamo esaminato e, almeno spero, risolto 
alcuni dei molti problemi che normalmente si 
presentano ad un appassionato di missilistica. 

Concludiamo pertanto questa « Guida » con 
una puntata interamente dedicata ad alcuni pro¬ 
blemi tecnici, quali il distacco dei vari stadi di 
un missile, l’apertura di un paracadute e Fallo- 
cazione di un accelerometro che fornisca la mi¬ 
sura delle forti accelerazioni cui è sottoposto 
il razzo. 


MECCANISMI PER LA SEPARAZIONE 
DEL II STADIO 

Vi propongo due tipi di tali meccanismi, già 
sperimentati da me, tali da oflFrire garanzia di 
soddisfacente fitnzionalità. 


A) A massa inerziale 

Esso è costituito dalle seguenti parti (vedi fi¬ 
gura 2) : 

Pezzo « A » : lamella flessibile di acciaio pie¬ 
gata alla estremità in cui va fissata al pez¬ 
zo « F ». 

Pezzo B B » : massa inerziale costituita da un 
tondino di ferro tornito secondo la forma ri¬ 
portata nel disegno e ricoperto superficialmente 
di isolante elettrico, ad esempio plastica. 

Pezzo « C » : molla che spinge contro la mas¬ 
sa inerziale. 

Pezzo » D u : blocca di legnò c^portunamente 
tornito è fissato alla canna-motore, nella cui par¬ 
te inferiore vanno inserite le batterie da 1,5 V e 
nella parte superiore centrale il tubicino (pezzo 
« £ ») contenente molla e massar 
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DISTACCO DEL 2^ STADIO A MASSA tNERZiALE 























































Pezzo « £ » ; tubicino di plastica del diame¬ 
tro interno di poco superiore a queUo della massa 
inerziale. 

Pezzo «Fu*: disco di comx>ensato a cui va 
fissato il pezzo « A »; serve per trattenere la 

massa inerziale e va fissato mediante viti ai 

pezzo R D B. 

Il funzionamento di questo apparato è molto 
semplice: per la forte accelerazione alla parten¬ 
za la massa inerziale viene sospìnta verso il 

basso» la molla si comprime e la lamella (pez¬ 
zo « A ») scivola dalla strozzatura della massa 
stessa. 

Con la decelerazione la massa, spinta anche 
dalla molla, viene riportata verso Talto; a sua 
volta la massa spinge la lamella di acciaio fles¬ 
sibile contro il contatto posto nel pezzo « F n ; 
chiudendo così il circuito, di accensione del li 
stadio. Abbiate Tavvertenza di porre in serie al 

suddetto circuito dì accensione imo, o meglio 
due, interruttori’ die vi consentano di manipolare 
con sicurezza il razzo a terra fintantoché sono 
aperti : essi verranno chiusi soltanto quando il 
modello sarà già istallato sulla rampa di lancia 
immediatamente prima della partenzai 

B) A camere irdetcomuniùanti 

Questo sistema è appunto caratterizzato dalla 
intercomunicabilità delle camere di combustione 
del 1 e del II stadio tramite il tappo-motore o 
pezzo ■ A » del primo stadio (vedi fig. 2). 

La micrograna del primo stadio deve essere 
solida ed a R sigaretta » per avere cosi una com^ 
bustione controllata e progressiva. 

Il foro situato esattamente nel centro geome¬ 
trico del pezzo r A » deve avere un diametro 
non superiore a 1,2 mm; inoltre, il pezzo r A » 
deve essere ottenuto da un blocco di acciaio 
opportunamente tornito. 

11 propellente del secondo stadio è sempre so- 
lidtì^ed oltre ad occupare la camera di combu¬ 
stione sarà colato anche nella parte convergente 
e divergente dell'ugello; inoltre nella bocca di 


uscita va posto un dischetto di amianto da 2 mm 
di spessore e dello stesso diametro della bocca, 
facendo però attenzione a praticare su tale di¬ 
schetto un foro corrispondente alla posizione e 
dello stesso diametro del foréllino di comuhìca- 
zione del pezzo € A n. 

11 secondo stadio si staccherà terminato il 
tempo dì combustione del propellente del primo 
stadio o c booster », per cui, maggiore sarà 
Il tempo di combusti<me del I stadio, maggiore 
sarà l'altezza che il II stadio potrà raggiungere. 

ACCELEROMETRO 

Detto meccanismo, collocato nell'ogiva del mo¬ 
dello, sarà costituito da (fig. 3); 

Pezzo R A » : contenitore del ccmiplesso, in le¬ 
gno tornito. 

Pezzo R B B : tondino di acciaio su cui scorre 
la massa premente dalla molla. Va fissato con 
dadi esternamente ai pezzi «A» e «Gb. 

Pezzo R C » : molla di acciaio con spire larghe 
fatte di filo di mm 1. 

Pezzo R D B ; massa (rotonda) di acciaio tor¬ 
nito con un foro al centro, di diametro legger¬ 
mente superiore a quello del pezzo rDb. 

Pezzo « F » ì carta millimetrata su cui scorre 
la punta scrivente (pezzo r E b). 

Per calibrare la carta (« F b) è necessario la¬ 
vare la molla in posizione verticale per determi¬ 
nare la costante K, cioè il rapporto tra la forza F 
che la comprìme e il suo accorciamento S: 

F 

K ~ (I). 

S 
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DUI MANUAU ^prCANO OGNI .SEGRETO DEL MESTIERE!- 


manutenzione e riparazione degli 

APPARECCHI 

ELETTRODOMESTICI 

di r. monelli dis. 400 „ 

lire 950 * 

L’ELETTRICISTA 

INSTALLATORE 

di e. tronco 

Voi. I; dis. 600 lire 950 li 

Voi. n: dis. 250 lire 950 112 

Il fasctcoìD « T spa 2 la entro fa vastissima 
gamma dei nfwjderni elettrodomestici* siano essi 
termici oppure a motore, descrìvendone 
stfutiura* le epa razioni di smontaggio e di rìpa^ 
razione, insegnando persino ad autocostruire 
con minima spesa delle parti elettriche di ricam¬ 
bio. Fornelli elettrici, stufe, farri da stiro, scalda¬ 
bagni, bollitori, frullatori, aspirapolvere, lucida¬ 
trici* ecc. il fascicolo ^ U », è una guida preziosa 
per il montatore elettricista speciailzzato nella 
esecuzione degli Impianti. Illustrati gli attrezzi 


ed accessori occorrenti, 
descrive la struttura 
degli impiantì a vista e 
sottotraccia di illumina¬ 
zione e la loro posa in 
opera in tutte le versioni 
e con tutti gli accessori 
possibili ; tracciatura, 
foratura e attraversa¬ 
mento di pareti, scatole 
di derivazione, prese, si¬ 
stemi di protezione ecc. 
Il fascicolo «U 2», si 
occupa degli impianti 
di illuminazione a lu¬ 
minescenza (lampade a 
vapori di mercurio, di 
sodio, a gas rari; tubi 
al neon e loro posa in 
opera: scritte luminose), 
e poi di quelli a fluo¬ 
rescenza (tubi, acces¬ 
sori, impianti, tubi «cir- 
dine», rifasamento, tu¬ 
bi Slimline, tubi a ca¬ 
todo freddo, ecc.). Se¬ 
gue io studio degli 
impianti di campanelli 
normali o con quadro 
indicatore; rimpianto 
degli orologi elettrici. 
Abbondante il corredo 
di tabelle e di illustra¬ 
zioni. 



VOLETf MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE? 

Iwcliiesla intemazionolc dei B.T.I. • di Londra ■ Ansleidam * Cairo • Booibay - Washington 


— Sapete quali possibilrtà offre la- conoscenza della lingua Inglese? -... 

— Volete imparare l'rnglese a casa Vostra in pochi mesi? . . 

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'Università di Londra 

studiando a casa Vostra? _—.. ... 

— Sapete che è possibile diventare INGEGNERI, regolarmente ISCRITTI NE¬ 

GLI ALBI BRITANNICI, superando gli esami in Italia, senza obbligo di fre¬ 
quentare per 5 anni il politecnico? --- . ..---- 

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria civile, meccanica, elet- 

trotecnica, chimica, petrolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli 
due anni? .— --... 

terltttMi. iruluida ta duttili di Vidri tatomM. VI rbgMdrai iMuMalMMli. 

BRITISH INST. OF. ENGINEERING TECHN. 

ITALIAN DIVISION • VIA P. GIURIA 4/A - TORINO ^1*? 

CoMiMnli If MHt pmllllltà di carrier» par Val taellawrta rwllzziUll - Vi eaniillaraiM irctuftaiacalt. 
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COMMENTO ALLE FIGURE 


Fig. 3 




Fig. 1 ^ Spaccato del razzo che moatra un 
meccanismo per 11 distacco del secondo stadio 
di sicuro effetto» semplice da realizzare. 

Fig, 2 * Altro sistema per produrre il distacco 
del secondo stadloi detto u a camere comu'^ 
nicantiNotare II foro nel pezzo «(A». 

FIg. 3 - Accellerometro per razzomodellL Si 
noti fa semplicità deirassieme. 

Fig, 4 * Meccanismo per Tapertura del para¬ 
cadute. Par chiarezza, I fili che collegano le 
pile al particolare i< A » sono stati omessi. 

Fig. 5 * Particolare del pezzo u B di ftgura 4. 


FIg.4 


ge sulla molla, applicando il secondo principio 
della dinamica: 

F = m . a (2) 

F 

si* risale airaccelerazione a = — sostituendo ad F 

m 

lespressione fornita dalla (1): F = K, S (3) otte¬ 
nendo: 

K.S 

a = —T- (4) 

m 

il cui valore verrà letto direttamente sulla carta 
millimetrata dopo il recupero deirogiva. 


una certa durezza, tornito. E* il contenitore del 
meccanismo propriamente detto. 

Pezzo « B » : (vedi fig. 5). Sospensione carda¬ 
nica recante un'asta con massa metallica al suo 
esterno. 

Pezzo « C » : contenitore delle due pile da 1,5 
V; è in legno tornito e chiude il pezzo «A». 

PezTio «Da: di legno, chiude il pezzo « C ». 

Nel suo centri) va posto un anello per lattacco 

del paracadute. 

Pez^o a-E»: cerniere per Tattacco dei pezzi 

« F » al pezzo « D ». 

P ezzi a F » : ogiva del razzo e contenitore del 
paracadute fatta in legno o altro materiale; è 
divisa in due sezioni eguali © simmetriche, che 
facendo perno su due cerniere si aprono facen¬ 
do uscire il paracadute. 

Pezzo a G » : piccola cavità a forma di cubo 

le cui pareti sono rivestite di amianto e nel cui 
interno vanno posti pochi grammi di una sostanza 
esplosiva fumogena che viene accesa da una re¬ 
sistenza alla chiusura del circuito da parte del 
meccanismo a B », 

Questo cubetto va posto nelFestremo superiore 
dei pezzi a F » , ricavando lo spazio necessario 
con uno scalpello; le pareti esterne vanno co 




MECCANISMO PER L’APERTURA 
DEL PARACADUTE 

E' costituito da (fig. 4) : 

Pezzo e A » : in legno di faggio od altro 


di 
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sparse di collante tenendo in tal modo aderenti 
i pezzi « F ». 

Il meccanismo funziona cosi : quando il razzo 
sarà alFapice della sua traiettoria, il suo asse 
andrà a disporsi parallelo alForizzonte, e poiché 
Tasta recante la mazzetta tenderà ad essere per¬ 
pendicolare alTorizzonte, detta mazzetta si appog- 
gerà ai contatti laterali e chiuderà il circuito. La 
lunghezza delTasta è il diametro della pallina de¬ 
termineranno Tangolo di inclinazione del razzo 
a cui si vuole che avvenga il contatto.''Chiuso 
il circuito, la resistenza posta alTestremità dei 
pezzi « F n riscaldandosi farà esplodere i pochi 
grammi della sostanza esplosiva contenuta nel 
pezzo B G », e tale esplosione provocherà Ta- 
pertura dei pezzi « F » con la conseguente fuo¬ 
ruscita del paracadute. 

Tenere presente che, finché il razzo non sarà 
sulla rampa. Tasta dovrà essere bloccata in po¬ 
sizione parallela alTasse geometrico del missile, 
ad es. mediante due astine passanti attraverso 
il corpo del modello, allo scopo di evitare 
chiusure accidentali del circuito. 

E’ consigliabile anche porre un interruttore 
di sicurezza in serie con il circuito. 


calotta del paracadute è la seguente: 

raggio = j/yj 2.898 

ove: Pt = peso totale del razzo 
velocità di caduta desiderata elevata 

CELLETTI FRANCO 


IL LIBRO 
DEL 
MESE 

Humphrìes John 

ROCKETS AND GUIDED MISSILES 

New York, thè Macmillan Com¬ 
pany ’56 Instiument index, In¬ 
struments Pubblishing Co. 1957. 


La formula per il calcolo del raggio della 
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NOVITÀ SAMMARINESI 


Il 22 novembre dello scorso anno 
i giornali uscirono in edizione 
straordinaria per segnalare Un 
luttuoso evento avvenuto solo 
poche ore prima a D al I a s, 
(USA). 

John Fltzgerald Kennedy, Presi¬ 
dente degli Stati Uniti era stato 
proditoriamente assassinato con 
alcuni colpi di arma da fuoco, 
mentre transitava in corteo per le 


strade della cittadina americana. 

Il 22 novembre scorso nel primo 
anniversario della morte, le Poste 
di S. Marino hanno emesso una 
serie dì francobolli in memoria di 
John F. Kennedy. 

La serie, composta di due valori 
è cosi articolata: 

L. 70 (policromo) Vignetta raf¬ 
figurante il Presidente Kennedy 
che in piedi su di un podio, sta 


tenendo un discordo. 

L. 130 (policromo) Vignetta raf¬ 
figurante John Kennedy in primo 
piano con sullo sfondo la bandiera 
americana. 

1 francobolli stampati in roto¬ 
calco sonò stati realizzati presso 
rCDffìcina Carte e Valori di Roma. 
Di essi esiste la busta primo giorno 
(F.D.C.) e una bella cartolina 
Maximum. 


NOVITÀ DALL’ITAUA E DAL VATICANO 


ITALIA: 

Il 4 novembre le Poste Italiane hanno emesso una serie di due francobolli (L. 30 marrone e L. 70 azzurro) 
per celebrare il pellegrinaggio degli ex-combattenti della Grande Guerra residenti all'estero. Esiste la busta 
primo giorno (F.D.C.). 

Il successivo 21 novembre sono stati emessi due francobolli per commemorare l'inaugurazione a New 
York del ponte intitolato aH’italipno Giovanni da Verrazzano (L. 30 marrone e nero; L 130 verde e nero). Esiste 
la F.D.C. 


jsUto'dclU Città d«l Vaticano] 

Due emissioni sono state effettuate il 16 novembre dalle Poste Vaticane; la prima di tre valori per il Natale 
è così composta; 

L. 10 policromo. 

L, 15 policromo. 

L. 135 policromo. 

(Esiste la F.D.C, é una cartolina Maximum). 

La seconda è stata emessa in due valori per commemorare II Cardinale Cusano; 

L. 40 verde. 

L. 200 rosso. 

(Anche di quest’ultima serie esiste la F.D.C. e una cartolina Maximum), 

Giorgio Herzog 
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MWWOlinST^CTINAOUA 3M 


CARATTflIWnCHI 


mMINSIONIi mm. M X 87x37 - Pmo 

appros»lmaltvó con astuccio: orammi 
m - PUHTAU con manicotti ad alto 

Jtolamanto acooola rauO’naras - 
PAIZZO U nsi cùmprasQ aitacelo 
In salpa a coppia cordoni + L. ^ par 
m «pesa postaiI ad Inoltra Qràllt pn vo* 
3 lama della collana ì fumattt tacnld 
C ! scelti tri quelli Indicati nella psnulUma 
g St papjna di copertina. 




I 2 fascicoli riguardano cjstfurlone di totevlsori con 
cinescopi a 11Ò di deflessìona, di tipo cioè recsntissi* 
mo. Caratteristica dì tali montaosl è la realizza^iprió 
di diversi stadi su lelatetti da pre-montam a quindi 
aescmbràre in fase di montaogio flnalB,Ove necessa¬ 
rio viene anche discussa la teorìa del furiiionamsntc 
dal diversi circuiti affinchè II Mlore possa procedere 
nel suo lavoro con perfetta conoscenza di causa'ed 
esatta nozione di quanto va elebonaiìdo con te pro-^ 
prie mani. 


UN GIOVANE 

SODDISFATTO 



DI PER RAGION! ECONOMICHE E PER I METO¬ 
DI D’INSEGNAMENTO DURI E SUPERATI. 


Oggi c’è una scuola per CORRISPONDENZA 
che grazie ad un metodo originale e DIVER¬ 
TENTE. VI SPECIALIZZA in poco tempo nei set¬ 
tori di lavoro MEGLIO PAGATI e SICURI: ELET¬ 
TRONICA E RADIO-TELEVISIONE 

Voi pagate in piccole rate le lezioni (ecceziona¬ 
le! sino a 52 rate). LA SCUOLA VI REGALA TUT¬ 
TI GLI STRUMENTI PROFESSIONALI (analizza¬ 
tore - provavalvole - oscillatore - volmetro elet¬ 
tronico -oscilloscopio) UNA RADIO O UN TELE¬ 
VISORE (che montate a casa Vostra) e i racco¬ 
glitori per rilegare le dispense. 



RITAGLIATE E SPEDITE SU CARTOLINA QUESTO TAGLIANDO 

|^pe«rSEPI ”a Galloni, 73 - ValmolaiiT/ P | 
* RpMA 

□ Vogliate inviarmi contrassegno il seguente vo- 

I lune W10/1 - W 10/11 (indicare il volume de- I 
siderato) t 

□ Offerta speciale: inviatemi contrassegno en- 
I trambi i volumi al prezzo speciale ridotto di L. 2.200 | 

Nome e cognome ...- 

[ Indirizzo---- | 


PER SAPERNE DI PIU’ E VEDERE FOTOGRAFA¬ 
TI A COLORI TUTTI I MATERIALI PEZZO PER 
PEZZO, RICHIEDETE SUBITO GRATIS -SENZA 
IMPEGNO l’opuscolo “OGGI UNA PASSIONE... 
DOMANI UNA PROFESSIONE’’ 

Basta inviare una cartolina postale 

con il Vostro Nome Cognome e indirizzo alla: 

■ RADIOSCUOLÀ^ 5^ 

rmuANA ^ 
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I PLASTIG 
SONO 
BELLI HA 


INGOMBRANTI 


Suggeriamo qualche 
soluzione pratica al 


Si può ben credere che non esista appas¬ 
sionato fermodellista Ì1 quale non sogni 
un plastico: un paesaggio in minia* 

tura attraverso il quale i suoi 11 1 ^ 

treni possano correre toc- problema che rappre- 

cando stazioncine, su- i • 

perando ponti, per- scnta UH grosso cruccio 

correndo viadotti 
e gallerie, raggiun¬ 
gendo infine quella 
illusione di realtà 
che ogni autentico 
modellista mira a 
realizzare. Perchè il 
modellismo ferro¬ 
viario non è un gioco, bensì la concretizzazione 
di sogni racchiusi nel nostro subcosciente, Te- 
vasione dalla realtà attraverso il compimento 
di viaggi immaginari. 

In effetti, quando i nostri trenini corrono sui 


per la maggior parte 
dei ierromo- 
dellisti 


binari, noi siamo 
a bordo c viaggiamo con 
essi ; pertanto la nostra soddisfa¬ 
zione è tanto maggiore quanto più il 
viaggio assume Tapparenza realistica. Da qui 
la necessità di non limitarsi al treno,^ ma di 
inquadrarlo in un paesaggio il più verista 
possibile. Così nasce il plastico il quale, come 
dicevamo, rappresenta la massima aspirazione 
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di ogni fermodellista. 

Purtroppo però -si frappone un grosso osta¬ 
colo: nelle case moderne, lo spazio è limitato; 
dove trovare i 5/6 metri quadrati necessari 
per impiantare un plastico fisso, che in qual¬ 
siasi momento sia pronto a funzionare? 

Allo scopo di aiutarvi a superare tale difficol¬ 
tà abbiamo studiato due possibili soluzioni: la 
prima consente di avere il nostro plastico sempre 
pronto; Paltra di attivarlo nel tempo massimo di 
una mezz’ora. I disegni che pubblichiamo il¬ 
lustrano, meglio di qualsiasi descrizione, i 
due sistemi da noi escogitati. 

Nel primo caso (figura 1) il plastico,, montato 
su un piano di «panforte» di m. 2x3 circa 
(imturalmente le misure non sono di rigore, 
ma ciascuno potrà adattarle allo spazio a sua 


gombro eccessivo, sarà sufficiente perché nel 
plastico possano apparire ponti, viadotti, gal¬ 
lerie, ecc. 

Tre blocchetti di legno faranno da punti di 
appoggio allorché il plastico viene abbassato. 

La parte inferiore del piano, che rappresenta 
la parte esterna del finto armadio, quando il 
plastico viene^ rialzato, può venire mimetizzata 
a piacere: con delle cornici che rappresentino 
dei finti sportelli ; oppure con dei pannelli deco¬ 
rati, dei finti dorsi di libri a simulare una bL 
blioteca, o in altro modo a vostro gusto. 

La seconda soluzione prevede di formare il 
plastico in varie sezioni. Supponendo di voler 
costruire, come nel precedente caso, un plastico 
di m. 2x3, potremmo dividerlo in 6 sezioni, 
ciascuna di un metro quadro di superficie. Pre- 



Fig. 1 - Questa 
. sistemazione, men¬ 
tre rende possìbile la 
disposizione del plastico in 
uno spazio ridotto, permette di 
avere l'impianto sempre pronto 
e funzionante. 


disposizione) viene fatto ruotare su cerniere c 
rientra in una cornice applicata alla parete, la 
cui profondità deve essere corrispondente alla 
misura del punto più alto del plastico. Una pro¬ 
fondità di 30 cm., che non,rappresenta un in¬ 


parati i sei pannelli di panforte, si procederà al 
tracciamento della rete di binari, avendo na¬ 
turalmente Taccortezza di usare sezioni di bi¬ 
nario delle misure adatte affinché le congiun¬ 
zioni coincidano con i punti di accostamento dei 
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PIEDINI DI GOMMA-- 

-- L 




LJL 








un 




un 


Fig, 2-QyesU aylu^bnt offre if vantaggio di 
non porre (imiti alle dimensioni dei plastico, 
essendo posstl:»ile Iniziarne la costruzione in 
pìccolo ed Ingrandirlo progressivamente secon¬ 
do ì gusti e le possibilità del fermodellista* 


pannelli. Il raccordo dei circuiti elettrici che do¬ 
vranno alimentare gli scambi, i segnali, Tillu- 
minazione degli edifici, il funzionamento dei 
passaggi a livello e gli altri automatismi, av¬ 
verrà mediante spine a maschio e femmina di 
colore diverso, in modo che siano rapidamente 
identificabili cosicché le congiunzioni avvengano 
senza possibilità di errori e con immediatezza. 

Su uno dei pannelli, in un angolo, può essere 
fissato il trasformatore di alimentazione, nonché 
i vari pulsanti e leve di comando degli automa¬ 
tismi, in modo che una volta montato il plastico 
Tunica operazione residua sia quella di inserire 
la spina nella presa di corrente. 

Per conservare il plastico smontato senza pe¬ 
ricolo che le varie parti rimangano danneggiate, 
è opportuno costruirsi una scaffalatura sempli¬ 
cissima (vedi figura 5) entro la quale troveranno 
posto i vari riquadri sovrapposti Tuno alTaltro 
senza toccarsi, al riparo dagli urti e senza oc¬ 
cupare eccessivo spazio. 


Anche in questo caso naturalmente le dimen¬ 
sioni indicate hanno valore puramente esempli¬ 
ficativo. Nulla impedisce di variare le dimensioni 
dei pannelli a piacere o di aggiungerne altri 
quando si voglia ingrandire il plastico. Il vzn- 
taggio presentato da questo secondo sistema è 
infatti quello di non porre limiti alle dimensioni 
delTimpianto, che potrà essere iniziato in pic¬ 
colo e via via ingigantito seguendo la fantasia 
e le possibilità del fer modelli sta. 

Consigliamo di applicare, sotto ciascun pan¬ 
nello, quattro piedini gommati, così da tenere 
tutto il complesso sollevato di qualche centi- 
metro dal suolo; in tal modo i circuiti di ali¬ 
mentazione potranno essere posti in opera sotto 
il plastico, senza che ciò costituisca inconve¬ 
niente per il montaggio..Dei fori praticati nei 
punti opportuni, permetteranno il passaggio dei 
fili per il funzionamento degli automatismi. 

MICHELANGELO FEDELE 
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SCATOLA DI 

MONTAGGIO MODELLO 


• OLVMPIC» 


CARATTERISTICHE 
Onde corte da 16 a 52 m. 

Onde medie da 190 a 560 m. 

Potenza d'uscita 2,5 watt. 

Attacco fonografico: commutato. 
Alimentazione in c. a. con autotrasfor¬ 
matore da 120-220 V con camblotensloni 
esterno. 

Altoparlante ellittico, dimensioni mm 
105x155. 

Mobile bicolore^ dimena, mm 315x208x135. 
Completa di libretto di istruzioni per 
montaggio e messa a punto finale, e di 
tre schemi di grande formato: 1 elettrico 
e 2 di cablaggio. 

DI esecuzione agevole, anche ai radlo- 
ématofl alle prime esperienze di mon¬ 
taggi radio o, comunque, sprovvisti di 
strumentazione professionale, data la 
grande chiarezza degli schemi costrutti¬ 
vi e delie istruzioni di montaggio e ta¬ 
ratura. 

Frano L 12.000 conpraso spedizione. Se 
contrassegno L 200 in pw 


GRATIS 




bmire rkUate a mzze 0 notraasegnóa; . 


S. CORBETTA 




Via Zurigo 20 


- Tel 40.70.961 
MILANO 


r 


Vogliate bYiarmi, SENZA 

n'dettagli sulla Va/ scatola di montaggio. Inol¬ 
tre gradirei avere GRATIS il Vs/ nuovo catalo¬ 
go Ulustrator 

S, P, 


NOME. 

Grtà 


COGNOME 


N. 


Provincia 
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POLLUCE^ 
IL 


U dbernetìci è Intteressaote sdenzi ! 
degli e dei ''rebot„. Ecc» m | 

dirertentc automa semorente che ba ìL„ | 
della luce e la iisegue sem¬ 
pre, da qaalsìad parte essa prorenfi. 

CI VEDJi 

L'acquisto dei compo¬ 
nenti riportati alia pagina 
215 perla realizzazione di 
questo progetto può ef¬ 
fettuarsi al prezzo di L. 1 
direttamente alla Ditta ECI 
Via Alfredo Fanzini, 48 





Nel numero di marzo 1964 dU questa Rivista 
fu pubblicato un mio articolo relativo ad un 
piccolo robot elettronico: «Pierino il Robot», 
lo ricordate? Si trattava di una specie di gio¬ 
cattolo che, tuttavia aveva la prerogativa di sa¬ 
persi dirigere da solo e di compiere diverse ma¬ 
novre dettate da istinti elementari, una specie 
di « ameba », se paragonato alle tartarughe e- 
lettroniche allo studio presso le università ame¬ 
ricane : comunque è da dire che il soggetto 
piacque e che Tarticolo interessò molti lettori. 

Vi fu chi mi scrisse direttamente per avere 
maggiori dettagli e chi si rivolse alla Redazio¬ 
ne, comunque tutti, oltre a chiedere dati e cir¬ 
cuiti supplementari, insistettero sulla richiesta di 
altri elaborati sullo stesso argomento, cioè sui 
Robot autodeterminanti capaci di imitare il com¬ 
portamento di animali inferiori e adatti ad e- 
sperienze di cibernetica. 

Il « robot » che ora presenterò, non ha che 
un senso: la vista. 

Esso è munito di due organi sensibili alla 
luce, due fotoresistenze, che lavorano in modo 
« differenziale » nei confronti della direzione di 
marcia, ovvero determinano Tavvicinamento del¬ 
la macchina verso la zona meglio illuminata 
delFambiente. 

Tuttociò sembra poco, ed in effetti non è mol¬ 


to, se paragonato a quel che può fare una 1 
macchina elaborata del tipo che sta ora spe- ^ 
rimentando la Cornell University; duecento ^ 
transistori, cinquanta diodi, ecc.; è però da no¬ 
tare che il nostro piccolo robot fa uso soltanto [ 
di quattro transistori e di due diodi ed allora j 
si vede che non è più tanto poco quel che 
può fare. , 

Vediamo innanzitutto, come è fatto « Polluce », 
il « robot che ci vede », nella sua parte elèttro- ' * 
nica. 

Ciascuno dei due occhi di Polluce, costituiti 
da fotoresistenze, è seguito da un amplificatore 
in corrente continua, capace di eccitare un re¬ 
lais : un sistema integratore, realizzato con gli S 

stessi contatti di scambio dei due relais, fa si 
che solo Tamplificatore comandato dalla cellula 
eccitata dalla luminosità maggiore, possa deter¬ 
minare la direzione verso la quale si muoverà 

la macchina. 

Scendendo nei particolari, diremo che la « vi¬ 
sta » deirautoma comanda un motorino elettrico, ( 

il quale presiede allo « sterzo ». 

Infatti, come il precedente « Pierino », anche 
« Polluce » ha uno chassis e quattro ruote: le po¬ 
steriori motrici sono azionate da un motore elet¬ 
trico, mentre quelle anteriori direzionali posso¬ 
no essere controllate da un secondo motorino, 
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azionato, come si è detto, dal circuito « visivo » 
del robot. 

K' noto che il senso dì rotazioìie di un mo¬ 
torino in corrente continua può essere invertito 
invertendo la pc^rità della tensione applicatavi: 
nel nostro automa, il circuito elettronico è con¬ 
gegnato in modo che la cellula che capta « più 
luce », provoca la rotazione dello sterzo dalla 
propria parte. 

Ciò premesso, vediamo ora come è concepito 
il complesso comando. Ciascuna cellula fotoresi-' 
stiva (FR) è collegata In serie ài circuito di po¬ 
larizzatone di Un transistore PNP di pìccola i) 0 - 
tenza: il TRI e il TR2. Quando essa riceva po¬ 
ca luce k sua resistenza è alta, e la corrente 


di polarizzazione del transistore riralta modes^ 

In queste ccmdmoni, ai cxgi della resistenza 
di emettitore del transistore è presi^te ima de¬ 
bole corrente che non è sufficiente a polarizza¬ 
re per caduta lo stadio seguente. 

Se invece ad una delle due cellule p^vioie 
una luce intensa, k resi^)^iza interna dì questa 
cadrà bruscamente: supponiamo «die si tratti del- 
k FRL 

Diminuendo k resistenza delk FRI, k base 
del TRI viene percorsa da una corrente piutto¬ 
sto alta ed il transistore assorbe una corrente 
notevole attraverso k resistenza R5. In tal modo, 
ai capi delk R5 si stabilisce ima notevole caduta 
di tensione, che appare al TR3 come una pola- 


CONFIGURAZIONE ATTUALE; RELAIS C1-C2-C3-C4 CMSECCITATO—RELAIS C5- 

r-T-1 C6-C7-C8 

I ' I etXITATO- 



SCHEMA ELETTRICO 
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rizzazione di base. 

In queste condizioni, il TR3 assor¬ 
be dal collettore una corrente intensa 
e, dato che in serie al collettore è si¬ 
tuata la bobina del relais RYl, questo 
si chiude azionando il proprio pacco¬ 
molle, recante due contatti in chiu¬ 
sura e due in apertura contemporanea 
(C1-C2-C3-C4). I prinn due applicano 
al motore una tensione diretta che lo 
fa ruotare in un certo senso mentre 
gli altri due staccano il circuito dell'al¬ 
tro relais, per evitare cortocircuiti. 



Togliere 
la carrozzerìa 
fetiminarìa) 



JEEP GIAPPONESE 


I ganci 


I 

I 



La sezione formata da 
FR2-TR2-TR4-RY2, fun- ‘ 
zìona nell'identica maniei:^ | 
salvo, quando è eccitata, . 
ad applicare uria tensione * 
inversa al motore, provo- 
candcHie la rotazione in 
senso contrario. Quindi, 
la cellula più illuminata 
ha il sopravvento: stacca 
il circuito dell'altra, che 
è eccitata da una luce 
più debole, e fa ruotare 
il motore, e quindi lo 
sterzo dalla propria 
I>arte. 

I casi che possono dar* 
si sono quattro: 

a) la FRI è più illumi¬ 
nata della FR2; in 
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ECCO UV DIFFERENZA TRA UN’IMMAGINE OSSERVATA “DIRETTAMENTE’ 
E QUELLA VISTA ATTRAVERSO LO SCHERMO DI PROTEZIONE: 


PHILIPS M li 


eliminando lo schermo esistente tra lo spettatore e l’immagine, realizza la 
vera “Visione Diretta” dello spettacolo teletrasmesso. 


SOLTANTO ORA PER LA PRIMA VOLTA NELLA STORIA DELLA RICEZIONE 
TELEVISIVA, L’IMMAGINE TELETRASMESSA APPARE ALLOSimATORE CON 
LA STESSA NATURALEZZA CON CUI APPARE UN PANORAMA OSSERVATO 
DA UNA HNESTRA APERTA. 



ALTRI VANTAGGI OFFERTI DAL CINETOOPIO A 
“VISIONE DIRETTA” A 59-11 W: 


Migliore contraGto dovuto alla particolara qusdità del vetro dello scttermo, alla 
rìduziofw delle superfid riflelt^ per la luce eatema, ed at tratlamento 
“antirefle)^' della si^terficie esiiNTia oello schermo. 

Semplificazione del sistema di montaggio dovuta alle qualtrò orecchiette 
disposte agli angoH del dnesoopio e fissate alla protezione metallica. 
Peso inferiore ai tipi “txMKtod" è imHòrmempnte distrtbuHo. 

Maggiore Iteerlà nella progettazione det mobili per televisori. 

FacilftA di rimozione della polvere dallo schermo del dnesoopio. 

Migliore focalizzazione ottenuta medtento l'impiego di un cannone elettronico 
“corto" con lente unlpotertziato. 
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questo caso il 
motore di sterzo 
gira « a destra ». 

b) La FR2 è più il¬ 
luminata della FRI : in 
in tal caso, lo sterzo ruota 
al contrario. 

c) E’ buio; sia la FRI che 
la FR2 sono oscurate; i 1 robot, 
qualora si verifichi questa condi¬ 
zione, avanza senza meta, descriven¬ 
do dei circoli oi)pure in linea retta, a 
seconda di come era orientato preceden¬ 
temente lo sterzo. 

d) C’è luce piena, ed ambedue le cellule 
sono eccitate: in questo caso, visto che ogni re¬ 
lais si sarà chiuso per proprio conto, ed avrà 
escluso Taltro, lo sterzo rimarrà immobile e si 
verificherà ancora la condizione precedente, fino 
a che una delle due ceUule non cax>ti meno luce 
e non « ceda » aH’altra, diseccitando il proprio 
relais e permettendo a quello deH'altro o occhio » 
di comandare lo sterzo. 

Questo è il funzionamento deU’automa. 

Vediamo ora come lo si può costruire. 

Come parte meccanica vi sono due possibili 
soluzioni: usare delle partì di meccano o simi¬ 
li e fare « tutto da soli » oppure acquistare un 
giocattolo giapponese munito di due motori (bloc¬ 
co sterzante con ruotismi demoltiplicatori e bloc¬ 
co di trazione) adattandolo al nostro uso. 

Nel caso che si decida per Tautocostruzìone si 
prowederà uno chassis sul quale verrà fissato po¬ 
steriormente uno di quei gruppi ingranaggi ri¬ 
duttori, che si trovano presso ogni negozio di 
articoli per modellisti, quindi si accoppierà ad 
essi un motore elettrico, prevedendo un assale 
a ruote gommate come « uscita » dell’ultimo in¬ 


granaggio. Questo servirà per la 
trazione. 

Anteriormente invece si dovrà mon¬ 
tare un altro congegno, atto a far 
sterzare una coppia di ruote, e coman¬ 
dato da un motore elettrico demoltiplicato. 
Anche questo gruppo può essere trovato 
già pronto presso i negozzi : ha però il 
torto di non essere eccessivamente econo¬ 


mico. 

Il tutto comunque, appare assai macchinoso : 
adatto solo a chi, oltre che di elettronica, sia 
appassionato anche di lavorazioni meccaniche ed 
abbia una certa esi>erienza in tale campo. 

Chi invece non ha Tabilìtà sufiBciente, o è pi¬ 
gro come me, per realizzare facilmente la parte 
meccanica può ripiegare sul solito, comodissimo 
giocattolo giapponese (vedere anche « Pierino il 
Robot ») elettrificato, che può essere scelto nel¬ 
l’ampia gamma dei vari Garrì armati, Space-car, 
Lift, eccetera. 

In tutti questi ordigni, si troverà lo sterzo elet¬ 
trico, il motore di trazione ecc. già pronti e mon¬ 
tati, e tutto per il modico prezzo di tremila lire 
air incirca. 

La trasformazione del giocattolo è elementare: 
basta privarlo delle pittoresche sovrastrutture, la¬ 
sciare intatta la parte motrice, ed disconnettere 
invwe il motore dello sterzo, che dovrà essere co¬ 
mandato dai contatti dei due relais. 


Il circuito elettrico è di una grande sempli¬ 
cità : trattandosi di due elementari amplificatori 




in cc., non c'è neppure il timore di inneschi é 
di parassiti; basterà quindi un poco d'attenzione 
agli isolamenti ed ai terminali delle varie parti 
per conseguire un sicuro successo. 

Le fotografie del pannello di plastica forata che 
supporta tutto il circuito elettronico del « Pollu¬ 
ce » rendono evidente la semplicità deirassieine 
e danno un'idea della razionale disposizione dei 
principali componenti. 

Come si vede, ogni parte è montata « in linea » 
con lo schema elettrico: dietro TRI è situato 
TR3, dietro quest'ultimo il relais RY, e cosi via. 
Particolare attenzione è dovuta ai collegamenti fra 
i due relais. E' da tenere presente che in serie 
ai contatti che si chiudono quando un realis è 
eccitato, devono essere posti quelli che si aprono 
quando è eccitato l'altro. 

Quindi, prima di fare collegamenti avventati 
che si potrebbero risolvere in un... disastro è bene 
studiare seriamente i pacchi-molle di RYl e di 
RY2. 

Se non si è sicuri del loro movimento, e non 
si ha l'esperienza che « ad occhio e croce » renda 
immediatamente consci della situazione, l'unica 
cosa da fare è di premere dolcemente con un 
dito sull'armatura del relais in esame osservando 
come si muovano le sue lamelle e come si di¬ 
spongono i contatti a relais chiuso, ovvero ecci¬ 
tato. 

Parliamo ora della messa a punto e del col¬ 
laudo. 

Da quanto detto sinora, apparirà chiaro che il 
buon funzionamento dell'automa è basato sul re¬ 
quisito che ciascuno dei due « occhi n abbia la 
stessa sensibilità alla luce: infatti, se uno dei ca¬ 
nali fosse meno sensibile, l'altro avrebbe quasi 
sempre il sopravvento. Per questa ragione, a com¬ 
pensare le tolleranze di tutti componenti, in serie 
ad ogni fotoresistenza è presente un potenziome¬ 
tro (R3-R4) che permette di regolare la sensibili¬ 
tà di ciascuna sezione. 

Questa regolazione va eseguita prima ancora 
di collegi are il pannello « elettronico » al motore 
e per effettuarla, si oscurerà una fotoresistenza 
alla volta dirigendo una luce debole ma ferma 
suU’altra, per causare lo scatto critico di ciascun 
relais, regolandone accuratamente il relativo po¬ 
tenziometro: fatto ciò, i potenziometri andranno 
bloccati sulla posizione così determinata. 

Collegato che sia il motore dello sterzo, cosi co- 
-me mostra lo schema elettrico, il montaggio è 
terminato. 

Ora può iniziare la parte « divertente » delle 
esperienze. 

Per prima cosa (constatata l'efficienza del con¬ 
trollo « visivo B tramite una to(rcia elettrica) si può 
porre il robot in una stanza oscura e, con la 
stessa torcia, ci si può divertire a fargli seguite 


la luce, cosa che il semovente farà puntigliosa¬ 
mente e (a parte lo scaricarsi delle pile) instan¬ 
càbilmente. 

Poi ci si potrà provare a guidarlo per i)er- 
corsi tortuosi e pieni di ostacoli, lasciando che di 
tanto in tanto « Polluce » cerchi da sé la solu¬ 
zione per raggiungere la luce. 

Si noterà che, ogni volta che una cellula vie¬ 
ne illuminata, la macchina reagisce con una bni- 
sea deviazione laterale. 

Se il giochetto ci ha stancati, c’è ancora una 
interessante esperienza da poter fare: munire l'au¬ 
toma di una luce propria, posta sotto lo chassis, 
dalla parte posteriore, che venga diretta inferior¬ 
mente verso la parte anteriore per mezzo di un 
sia pur rudimentale riflettore, e tracciare con il 
gesso o altra vernice bianca una larga linea in 
terra. 

La « luce di coda » del semovente, in questo 
caso, illuminerà la linea, ed esso la seguirà, per 
tortuosa che sia, dato che essa, riflettendo la luce 
di più del pavimento circostante, apparirà all'au¬ 
toma come se fosse luminosa. 

Quindi, ogni qual volta la macchina tenderà ad 
allontanarsi, la cellula del lato che darà verso la 
direzione « sbagliata » riceverà meno luce e cede¬ 
rà il controllo all'altra che riporterà bruscamen^ 
te il coi^lesso verso il centro della linea. 

Vedano gli stessi lettori il modo di condurre 
interessanti esperienze ed eventualmente ce ne co- 
municMno i risultati : leggeremo ogni « reporr 
tage » con piacere. 


COMPONENTI 

B1 : pila a 12 volt per alimentare il comples¬ 

so elettronico. 

B2 : pila a 3 volt, o come sia richiesta,per 

alimentare il motore. 

DG1-DG2 : diodi Philips tipo OA85. 

FR1-FR2 ; fotoresistenze miniatura Philips tipo 
ORP 62. 

R1-R2 ; resistenze da 22 Kohm, ^ watt, 10%. 

R3-R4: ; potenziometri «trimmer» da 150 

Kohm. 

R5-R6 : Resistenze da 270 Kohm, 34 watt, 10%. 

RY1-RY2 : relais con bobina da 150-180 ohm a 
media sensibilità. Debbono avere il 
pacco-molle con due contati in aper¬ 
tura e due in chiusura. In caso di 
difficoltà di reperimento, usare due 
relais portanti un deviatore quadruplo 
ed usare i contatti che interessano, 
lasciando gli altri non connessi. 

SI interruttore unipolare per il comples¬ 

so elettronico. 

TR1-TR2 ; transistori SGS tipo 2G271, oppure 
Thomson - Houston 2N188, oppure 
Philips OC80. 

TR3-TR4 : transistori RCA-ATES 2N376, oppure 
2N301/a oppure Philips OC^. 
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DAIXA LUCE: U. 



La più recente novità nel vasto campo delle 
applicazioni elettroniche derivanti dalla defini¬ 
zione di una tecnologia base dei transistors, è 
un dispositivo chiamato LAS (Làght-Activated 
Switch - Interruttore azionato dalla luce). 

Esso non deve essere confuso con le comuni 
foto cellule. 

Il LAS consiste in una sottile capsula di ve¬ 
tro del diametro di 8 mm. e delFaltezza di 9 
mm., la quale riunisce in sé le funzioni di una 
fotocellula, di un amplificatore e di un relè 
(v. fìg. 1). 

Senza Tausilio di altri circuiti, il LAS è in 
grado di erogare fino a 100 watt di potenza 
elettrica, prodotta solo da una modesta variazio¬ 
ne della quantità di luce che lo investe. 

Ciò significa che, una volta acquistato Tele- 
mento basilare, potrete applicarlo ad una 
quantità di circuiti con la stessa facilità con cui 
montereste un interruttore a pulsante e control¬ 
lare, così, un dispositivo elettrico a mezzo del¬ 
la luce. 

Il LAS è un parente stretto deU'SCR (Silicon- 
CòntroLled‘ Rectifier - Raddrizzatore controllato 
al silicio}» 

Sia l'uno che Taltro, infatti, sono dei semi- 
conduttori tipo PNPN, derivanti, cioè, dalla so¬ 
vrapposizione di quattro discoidi, alternativa¬ 
mente positivi e negativi, trattati al silicio. 

A differenza, però, dell'SCR il quale è ecci¬ 
tato da un impulso elettrico inviato ad una del¬ 
le sue tre connessioni chiamata « elettrodo por- 



I DIAMANTI SEGNANO 
LE IMPRONTE DEI DINOSAURI 

Gli esperti di paleontologia del Museo di Storia 
Naturale di South Kensington, Inghilterra, si sono re¬ 
centemente rivolti ad una ditta specializzata in utensili 
diamantati affinchè ritagliasse, in modo valido per 
esporle, una tripla serie di impronte di dinosauro fos¬ 
silizzate nel calcare e che risalgono a 140 milioni dì anni 
fa. Per garantire la massima cura nelle operazioni di 
taglio è stato adoperato un nuovo tipo dì lama di sega 
diamantata. 

Portate alla luce l'anno scorso in una cava di 
pietra a swanage, le impronte segnano la pista prei¬ 
storica di tre dinosauri, uno dei quali con una gamba 
ferita, di una specie nota con il nome di megalosauro. 
L'eccezionale valore scientifico di dette impronte è 
dato dal fatto che esse gettano una nuova luce sulla 
posizione dell'animale: la posizione del megalosauro 
non era cosi eretta come si supponeva in precedenza 
e le ricostruzioni dello scheletro e i disegni esposti al 
museo sono stati conseguentemente riveduti. 
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ta», il LAS ha soltanto due terminali, e basta 
un impulso luminoso ad attivaiio. 

Quando il LAS è alimentato in corrente con¬ 
tinua, esso manterrà chinso il circuito per mi 
tanpo indefinito, a partire dal momento in cui 
la ,luce incidente è venuta meno» 

Qualora si desideri riaprire il circuito in as- 
senza. di luce, si può ricorrere a diversi espe¬ 
dienti. 

Poiché il modo più semplice per realizzare ciò 
consiste nel ridurre a zero, per un istante, 1u 
tensione applicata, il LAS è spesso alimentalo 
in corrente alternata. 

Una tensione alternativa, infatti, si annulla ad 
ogni semi-ciclo aprendo quindi autcmiatìcamente 
il circuito del LAS. 

Nel funzionamento in corrente alternata, il 
LAiS si comporta come un raddrizzatore a semi¬ 
onda ogni qualvolta venga attivato da un fascio 
di luce. 

Ciò significa che esso \<iene attraversato dal 
flusso di corrente solo per il tempo relativo ad 
un semi-ciclo delU corrente alternata di ali¬ 
mentazione; durante Taltra metà d^ ciclo esso 
rimane interdetto. 

Di conseguenza, inserendo nel circuito una 
lampada a bulbo, la sua brillanza risulterà di¬ 
mezzata. 

Per ottenere la piena brìUaiìza, basta usare 
due LAS connessi come nello schema di fig. 1. 

Ci sono alcune cose da tener presenti nella 



piena 

brillanza 




IN to COMODE RAT£ MENSILI 


CARATTERISTICHE: VALVOLE: 


FUNZIONAMENTO IN 
FONIA E GRAFIA, 
POTENZA IN FONIA 
25W, TELEG. 60W 
BANDE FREQUENZA 
U MHz. 


ECC81 preampt. 8F 
EL34 ampi. 8F 
EL41 oacillatrlce AF 
EL41 dupli cafri ce 
807 finale AE 
EMSt Indie.d'accordo 
GZ34 faddrizzatrice 


SÉPi 

ROMA 


i ipiA* » wibIh 

Via GenttionI 73 (Valinalalna IP) j 


I Vogltata tnvlarfnl la acatola di fnontaiiglo del Vfo- 
afro Trasmattltoro da 23W. al prezzo di L. 34.000 | 
(porto aasognato) con popamenTo In 10 rate mensili. < 
Inviatemi altresì Siifema Pratico in abbonamento 
I senza spese. j 

Nome ..... 

j Indlrtizo | 


TRASMEHITORE 
IN SCATOLA DI 


P 

UNA SCATOLA DI MONTAGOIO PER 
LA COSTRUZIONE DI UN TRASMET¬ 
TITORE DI GRANDE POTENZA E UN 
ABBONAMENTO A SISTEMA PRATICO 
PER SOLE L. 34.000 (porto aasegnoto) 
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progettazione di un circuito comandato da un 
LAS, tra le quali il fatto che il LAS può con¬ 
durre se sottoposto a calore troppo elevato, o 
ad una tensione superiore a quella per cui è 
stato progettato, o ancora per un improvviso in¬ 
cremento di tensione. 


APPLICAZIONI INDUSTRIALI 
DEL LAS 

Il LAS pmò essere applicato con successo a 
sistemi di allarme, a macchine per la lettura dei 
caratteri, à sistemi contatori, ad interruttori anti¬ 
deflagranti. 

Ma queste sono soltanto alcune delle sue iip- 
plicazioni in campo industriale; esso toma, inol¬ 
tre, assai utile, in diversi usi di carattere, di¬ 
ciamo così, domestico; accensione delle luci del 
garage comandata dai proiettori della macchina, 
chiusura ed apertura automatica di tende o fi¬ 
nestre al variare della posizione del sole, con¬ 
trollo a distanza di apparecchiature elettriche 
ceni un circuito a bassa tensione, asservimento 
del flash nella fotografia. 

Vediamo come possa essere realizzata la più 
semplice di queste applicazioni, e cioè il co¬ 
mando di un flash. 

Questa necessità si presenta qualora il foto¬ 
grafo abbia bisogno di un flusso di luce supe^ 
riore a quello che può fornire il flash montato 
sulla macchina fotografica. 

In tale caso, si è soliti ricorrere a delle sor¬ 
genti di luce ausiliarie, come flash elettronici o 
flash con lampade a lampo. 

Questi sono collegati, a mezzo di un cavetto, 
all otturatore della macchina, dalM cui apertu'- 
ra vengono comandati; tale sistema limita no¬ 
tevolmente la libertà di movimento del foto¬ 
grafo. 

Appare quindi evidente come tali dispositivi 
si prestino ad essere asserviti ad un LAS, ad 
un elemento, cioè, sensibile ai raggi luminosi 
ed a rapidissima risposta, il quale assicuri la 
tempestività del loro intervento non appena in¬ 
vestito dalFemissione del flash, diciamo così, 
primario. 

Nella fig. 2 è riportato il circuito tipico di un 
flash elettronico. 

L’interruttore SW è sincronizzato Con Tottura- 
tore della macchina fotografica. 

Quando esso e chiuso il fiash è in funzione. 

Allo scopo di sincronizzare, nel modo prece¬ 
dentemente detto, Taccensione del flash, basta 
chiudere i contatti delFinterruttore SW su un 
LAS tipo L6B. 

Nella foto di fig. 3 è visibile una installazio¬ 
ne del LAS realizzata usando come capsula pro¬ 
tettiva un cilndretto di plastica. 

La polarità esatta per la connessione viene tro- 
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controllo a distanza ^ 

vata collegando momentaneamente il LAS al ca¬ 
vetto che si vede, arrotolato a spirale, in fi¬ 
gura. 

Se si ottiene un lampo iniziale e poi più nul¬ 
la fino a che su di esso non venga indirizzato 
un fascio di luce, la connessione è quella e- 
satta; in caso contrario, invertire i contatti. 

Un cilindretto di legno o di metallo, tagliato 
in modo da potervi adattare Tinvolucro di pla¬ 
stica, costituisce la base per il LAS. 

Nel caso di un flash con lampada a lampo, 
(v. fig. 4), potete usare un LAS per basse ten¬ 
sioni, come l'L6U. 

Dovete, però evitare la repentina applicazione 
di tensione al LAS se non volete che la lampada 
si accenda mentre Tinserite. 

A tale scopo, sul fronte del flash è ecfllocato 
un interruttore, il quale viene azionato dalla ro¬ 
tazione del disco trasparente che protegge il ri¬ 
flettore. 

Installate, nella cassa del flash, un piccolo in¬ 
terruttore ad intervallo rapido con un braccio 
esterno, il quale venga azionato dalla chiusura 
del disco di protezione (v. fig. 5 e diagramma 
di fig. 2). 
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Quando il disco è ruotato, in modo che voi 
possiate inserire la lampada, Tinterruttore corto¬ 
circuita il condensatore e la lampada non può 
accendersi. 

Ui portando il disco nella sua posizione nor¬ 



male, Tinterruttore reinserisce il condensatore e 
collega la batteria. 

Il LÀS chiuderà il circuito di accensione del 
flash solo quando verrà investito da luce in¬ 
tensa. 

IMPIEGO DEL LAS 

NEI CIRCUITI DI CONTROLLO 

Nello schema di fig. 6 è indicata un'applica¬ 
zione tipica del LAS per il controllo a distanza 
di un carico di valore piuttosto elevato. 

. Un LAS, attivato da una piccola lampada o 
da un'altra sorgente luminosa, adesca una cop- 
' pia di raddrizzatori al silicio, i quali controllano 
■ l'intera potenza del carico. 



Fig. 5 


Il C37B indicato nello schema, è in grado di 
controllare fino a 16 amperes. 

L'alimentazione della lampada può essere qual¬ 
siasi: quella domestica o una batteria. 

Poiché il carico è alimentato in corrente al¬ 
ternata, il circuito si aprirà non appena il LAS 
cesserà di essere illnininato. 


Fig. 1 - Circuito di controllo di una lampada 
alimentata in tensione alternata, mediante un 
LAS ». 

Fig. 2- Applicazione tipica di un «LAS»; il 
controllo di un flash remoto da parte della 
luce*lampo del flash principale. 

Fig. 3 - M LAS. applicato ad un flash elettronico, 
assicura il più perfetto sincronismo con il 
flash primario. 

Uno zoccolo di semplice reaiizzazione col< 
lega il LAS ed N terminale del cavetto visibile 
nella foto, con la parete laterale del flash. 

Fig. 4-11 dispositivo che sincronizza II comando 
déll'otforatore e della lampada a lampo, può 
venire sostituito da un LAS attivato dairaccen- 
sione del flash primario. 

La sporgenza sul disco di plastica aziona, 
alla rotazione del disco, un interruttore di sicu^ 
rezza per l'Inserzione della lampada. 

Fig. 5 - Neirinterno del flash con lampada a 
lampo è visibile la posizione dell*interruttore 
di sicurezza. 

il LAS è qui montato suirapposito zoccolo, 
da cui parte il cavetto di ccllegarnento con t 
circuiti interni. 
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A I . SALTAI^O 1 
Tifi*' VOSTRI 
■ Y ^ RADDRIZZATORI? 


Proteggiamo i raddriiiatoH aet nostri ali'* 
mentatori dai DansUtori provenlenn dalla 
rete mediante 11 aemplicissìfìio accorgi^ 
mento esaminato in questo articoletto* 


Abitate in una zona industriale della città? 
C’è qualche stabilimento vicino a casa vostra? 
(Tè una officina? Un gabinetto medico dove fun¬ 
ziona ima apparecchiatura diatermica? Una cli¬ 
nica? Un ospedale? 

Sì? Allora attenzione ai vostri raddrizzatori! 

Oggi sono di comune impiego gli alimentatori 
che evitano il trasformatore d'alimentazione : sia 
per i ricevitori economici che per i televisori, 
molto spesso si usa connettere in serie i filamenti 
delle valvole ed applicare la rete luce direttamente 
ad im raddrizzatore al Silicio o al Selenio. 

Dal punto di vista dell'alimentazione anodica, 
il sistema è buono fino a che la tensione di rete 
è una bella, regolare, pulita sinusoide; però nel¬ 
le zone accennate, non sempre la forma d’on¬ 
da che si presenta all’elemento rettificatore è 
quella bella, sinuosa forma che abbiamo impa¬ 
rato a conoscere sui libri. Anzi, spesso una del¬ 
le due semionde assume un altissimo e non de¬ 
siderato contenuto di « transistori > per effetto 
di grossi motori industriali, di dispositivi elettro¬ 
medicali o di elettromagneti. 

Sovente, inoltre, gli elettromedicali inducono 
sulla rete anche degli impulsi ad alta freqnen 



za che si sommano alla tensione a 50 HZ con 
conseguenze distruttive per le apparecchiature 
servite. 

Tutti questi transitori (possiamo comprendere 
anche le scariche atmosferiche nella partita, che 
spesso raggiungono la rete luce) tendono a per¬ 
forare istantaneamente la imticca semicondut¬ 
trice che è contenuta nel rettificatore; se al let¬ 
tore è capitato di cambiare questo componente 
piu di una volta all'anno nella radio o nel te¬ 
levisore di casa, sa quanto ciò sia seccante e 
costoso. 

Esporremo adesso un metodo semplice e sod¬ 
disfacente per proteggere i raddrizzatori dai pic¬ 
chi istantanei che possono giungere dalla rete. 

Si tratta semplicemente di connettere fra l’in¬ 
gresso del diodo e la massa un piccolo con¬ 
densatore (CII nello schema) del tipo a carta-olio, 
previsto per una tensione di lavoro di 1(XX) Volt, 
e provvisto di una capacità di lOCXK) pF o poco 
più. 

Questo condensatore è un ottimo shunt per e- 
liminare le sovratensioni a frequenza elevata, ed 
in unione alla resistenza limitatrice R, che è 
sempre presente nei rettificatori direttamente col¬ 
legati alla rete, forma un integratore atto a 
« piallare » gli impulsi pericolosi. 

Semplice, iiui utile; provate! 

RECORD DI 
PARACADUTISMO 
USA 

WASHINGTON — Il capo di Stato Magaiore dalla 
Aeronautica degli Sfati Uniti, generale C^urtis E. LeMay, 
ha decorato al Pentagono i 13 protagonisti di una memO' 
ratille impresa di lancio in massa con il paracadute 
da 13.259 metri di altezza che vanne portata a termino 
il tS^dlcembre 1963 nel clalo di B Centro (CalIfomiaK 

Prima deirap^ura automatica del paracadute elle 
quota di 685 metri, i 13 pamcadutisti americani raggiun¬ 
sero una velocitò di 400 chilometri orari dopo 3 minuti 
e 20 secondi di caduta libera. 

La precisione del lancio americano in massa è stata 
sbalorditiva; gli uomini sono discesi in media a 200 
rnetrì daM'obiettivo. Essi erano stati portati in volo nel 
cielo di El Centro con un turboelica C-13Ò deM'Aeronau- 
tica, indossavano speciali indumenti per proteggersi 
dal freddo ed erano dotati di bombole di ossigeno 
con 8-10 minuti di gas. 
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dell/elettronica 

A CURA DI GIANNI BRAZIOLI 


VOLETE FARVI UN CERVELLO 
ELETTRONICO? 

La Heatkit, che produce le note ed 
apprezzate scatole dì montaggio, ha di 
recente preparato, il kit... per un com- 
f pleto calcolatore elettronico! 



Nella figura 1 sì può vedere l'appa¬ 
recchio in corso di montaggio, mentre 
nella figura £, ufva brutta ragazza mostra 
U « board n principale. Più che la me¬ 
diocrità della modella è da retare lo 
splendido assortimento di componenti: 
revantuaie interessato, però, non si 
spavanli pensando ad una costruzione 
I troppo difficile r prima di tutto, perchè 
la Heatkit è famosa per la perfezione 
dei suoi libretti dì istruzione, e poi 
perchè qualsiasi «analogie computer» 
I come questo è formato da molte cellule 
similari o identiche. Il prezzo del kit 
è abbastanza elevato, come d'altronde 
è prevedibile: aerò le prestazioni scien¬ 



tifiche del complesso lo giustifica¬ 
no. 

Per eventuali informazioni supple¬ 
mentari sul cacolatore in scatola di 
montaggio, i lettori scrìvano diretta- 
mente alla rappresentazione italiana 
della Heatkit; ovvero alia Spett. LARIR 
Piazza 5 Giornate N. 1 - MILANO, 


PICCOLO, MA POTENTE 

Dedichiamo all'attenzione dei lettori 
«transistofili» l'immagine del trasmet¬ 
titore che si vede nella figura 3; è un 
prodotto della Electronic Communica¬ 
tions Ine., di St Petersburg, Florida — 


U.S.A. Il pìccolo compresso è in grado 
di fornire 3 watt dì potenza a 200 MHZ, 
ed è stato studiato per lavorare a bordo 
di aerei, per applicazioni telemetriche 
e comunque possa servire un transi¬ 
store potente, compatto, leggero, ali¬ 
mentato a batteria. 



RAGAZZI PRODIGIO? 

Alla fiera scientifica di Albuquerque - 
USA, alcuni giovanissimi studenti ed 
esperimentatori hanno esposto dei con¬ 
gegni che fanno sospettare allo spetta 
tore di trovarsi davanti a dei geni I 



Nella figura 4 si vede un quindicenne 
(Alan Dudiek di Denver, Colorado) che 
ha costruito (nientemeno) un accelera¬ 
tore di atomi, nel quale il gas Elio è 
bombardato da 'elettroni e ionizzato; 
gli ioni sono accelerati da un accele¬ 
ratore primario statico, usato al lo scopo 
di conferire ad essi la velocità suffi¬ 
ciente per l'iniezione in un secondo 
acceleratore lineare. Il fascio di ioni 
è neutralizzato da un fascio neutro dì 
Elio, senza che perdano velocità.I 
Notare la complessità dell'apparec¬ 
chio (nel quale se non andiamo errati 
abbondano i componenti Surplus; come 



triodi «211» che sporgono in alto) 
e la faccia ingenua del costruttore, che 
sembra il tipo che si dedica al pallone, 
al gelato ed alla TV: quesfultima per 
guardarla; non per studiare i movimenti 
atomici nel tuboi 


Nella figura 5 si può notare una sim¬ 
patica brunetta sedicenne (molti le 
invidieranno il magnifico oscilloscopio 
Textronic che si scorge nella foto) che 
ha costruito un apparecchio, che dimo¬ 
stra l’assoluta mobilità dello ione H-1- 
nel phiacci'^ 



La signorina dalle insospettabili qua¬ 
lità, sì chiama Sandra Stellingwerf ed 
abita a Granger, Indiana - USA. 

Buon ultimo di questa sfilata di gio¬ 
vani è il sedicenne GeofTrey Waheer, 
di Ashevìlle - NC (Usa), 

GeofTrey, visibile in figura 6, con il suo 
eleborato, ha costruito addirittura una 
PLASMA: ovvero un generatore elettro¬ 
nico di temperature elevatissime, che 
risolve innumerevoli problemi nel campo 
dello studio delle leghe per missili e 
satelliti, e pare addirittura adatto a 
fungere da motore per gli stessi vettori. 
Che dire di questi ragazzi che hanno 
risolto problemi ai quali si applicano 
stuoli di scienziati con tanto di capelli 
bianchi??? 

Ossequi, Signori! Ossequi. 



PESA IL FUMC 


La Westìnghouse ha realizzato una 
bilancia tanto sensibile, da misurare 
i residui catramosi del fumo della siga¬ 
retta soffiato sull'elemento raccogiitore. 
La bilancia ò basata sulla misura della 
tensione che sviluppa un elemento 
plezoceramìco sottoposto a torsione dal 
materiale pesato. 
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lALiìH 

ELETTRONICA 


L*acqui&to del compo¬ 
nenti portati alte pagine 
e tftS per la reafizzaxlone d 
questo progetto può effettuarsi al prez¬ 
zo di L, 5,000 rivolgerei direttamente alla 
Ditta ECM ELETTRONICA - Via Alfredo 
Panzini, 40 ROMA 


Si fa presto a definire ‘‘sirena elettronica,, un qualsiasi congegno capace 
di produrre un sibilo, oppure un ululato! QUESTA, è una vera sirena 
elettronica, ideale per stabilimenti, per sonorizzare film o spettacoli tea¬ 
trali, oppure per qualsiasi altra applicazione ove si richieda un suono 
di sirena ONDUL^ATO ed aderente a quello degli apparati meccanici. 


Nella fabbrica di un mio amico milanese — 
come in molti opifìci — c’è un recinto esterno 
per il carico e lo scarico dei camions, che è 
fornito di una coppia di trombe da 20 Watt, ser^ 
vite da un opportuno amplificatore, attraverso il 
quale il centralinista si può rivolgere agli autisti 
per comunicazioni di servizio. 

Lo stesso sistema diffusore, alimenta anche una 
serie di altoparlanti disposti nei vari reparti della 
fabbrica, per comunicazioni alle maestranze ecc. 

Ora un bel giorno, il mio amico, giovane in¬ 
dustriale aperto alle nuove idee, pensò di dotare 
rimpianto di un circuito elettronico che potesse 
imitare perfettamente il suono della sirena ad 
aria compressa, di tipo meccanico, per annuncia¬ 
re Tinizio e la fine dell’orario di lavoro attraverso 
gli altoparlanti interni e le trombe esterne. 

Mi venne a trovare per espormi il progetto in 
un giorno in cui ero particolarmente occupato*ed 
io per non essere scortese, gli dissi che ci avrei 
pensato*ed aggiunsi imprudentemente che non mi 
pareva una realizzazione troppo difficile. 

Qualche tempo dopo, ricordando la i»omessa, 
mi accinsi a disegnare uno schema adatto e mi 
apparve subito chiaro che la fretta mi aveva 


spinto ad un eccessivo ottimismo. 

Infatti non volendo complicare le cose con 
diverse valvole o transistori e cercando una so¬ 
luzione semplice e razionale, non è davvero facile 
elaborare un oscillatore audio che sia capace di 
produrre ìl suono sempre più acuto poi sempre 
più basso della sirena classica AUTOMATICA¬ 
MENTE; cioè senza che nessuno stia lì a ruotare 
un potenziometro! 

Pensa e ripensa ho trovato una soluzicme che 
ritengo semplice ed elegante : la descriverò in 
queste note per chiunque possa avere bisogno di 
un progetto del genere. 

Il mio simulatore elettronico del suono della 
sirena, è basato su di una lampada al Neon, che 
forma un’oscìHatore a rilassamento con loppor- 
tuno condensatore e la resistenza di carico; que¬ 
sto circuito è munito di un temporizzatore, che 
regola ralimentaziooe alla lampada in modo che 
Ja tensione salga e scenda, cosi da variare , la fre 
quenza d’innesco delle oscillazioni e quindi ìl 
suono all uscita, che in queste condizioni appare 
ondulato come si desiderava. 

Osserviamo io schema elettrico. 

Il circuito simulatore abbisogna di una tensione 
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d’ingresso di 150 Volt, continua. 

Nel r applicazione originale, TaHmetrtazione e 
prelevata direttamente dalla linea anodica dei 
primi stadi dell’amplificatore. 

Questa tensione è portata al relais R che è 
ad alta IMPENDENZA (bobina da 14000 ohm di 
resistenza alla CC) ed ha un condensatore di 
forte capacità (tipo per livellamento telefonico) in 
parallelo aireccitazione. 

La tensione alimentatrice scorre attraverso il 
contatto del relais DI RIPOSO e carica il con¬ 
densatore, provocando contemporaneamente lo 
scatto. 

A questo punto, la bobina del relais viene 
staccata dalla linea e l’armatura resta attratta 
solo in virtù della carica del condensatore che 
dura diversi secondi, data l’elevata impendenza 
del carico rappresentato daH’awolgimento e da! 
resto del circuito, visti in parallelo. 

Esaurita la carica, l’armatura torna a riposo 
e ricomincia subito il ciclo. 

PERO’ appena CI è connesso ai 150 volt, e 
fino a che non è nuovamente scarico, la tensio¬ 
ne percorre anche C2, RI e la lampada che 
oscilla nel notissimo, tipico circuito a rilassamen¬ 
to, fornendo un segnale la cui frequenza ed am¬ 
piezza è proporzionale al valore istantaneo della 
tensione applicata. 

Si ha, in definitiva, che la lampada oscilla ad 
un valore di frequenza alto che via via cala, 
mentre la carica di CI diminuisce, giungendo a 


ELENCO DEI 
COMPONENTI 


5 CI ; condensatore da 400 MF., 150 VL. Nel 
prototipo è usato un elemento ex telefo¬ 
nico acquistato presso la ECM elettronica- 
Milano, per 400 lire, come nuovo. 

: 100 KpF. a carta 250 VL. 

: 50 KpF. a carta 250 VL. 

: come C3. 

: lampada al Neon da 130 Volt (Osram). 
ì potenziometro da 2 Molim. 

: resistenza da 21 Kohm, % Watt. 
r . : Relais ad alta Impedenza, con bobina da i 

^14.000 ohm. Nel prototipo è usato un « Sigma ' 
‘ 8F, DA6/H831 » acquistato surplus, i mo¬ 

delli commerciali paralleli sono piena¬ 
mente adottabili. L'originale ha un pacco¬ 
molle a deviatore ed uno dei contatti è 
lasciato libero. Acquistando il relais nuovo . 
sul mercato regolare, se ne può ordinare 
uno che abbia un solo contatto IN APER¬ 
TURA che risulterà più economico. 

; Interruttore unipolare a «pallina». 

,vjdoii di poche decine di Hz. al secondo e ad 
una modestissima ampiezza quando il relais sta 
per riaprire. 

Avvenuta la ricarica del condensatore, la lam¬ 
pada riparte con una oscillazione di valore as¬ 
sai elevato e di notevole ampiezza pp., che via 





























cmto oscillante è ondulato „ » , , cosi come 

si voleva ottenere. 

Un solo appunto può essere fatto al sistema: 
si può dire che l'alzamento deU’ondulazione non 
è Iftìiearey in quanto il suono prodótto ris’ulta 
improvvisamente acuto, poi lentamente più gra¬ 
ve, fino a scendere in lento gorgoglio; però in 
pratica il ^atto non costituisce uno svanjtaiggio 
perchè regolando il potenziometro anzi, si può 
avere un effetto assai suggestivo, anche perchè 
la diversa ampiezza del segnale disponibile, che 
varia con la frequenza, colkbora a dare un tono 
assai, « nature >. 

Il prototipo, che ora è al lavoro nello stabi¬ 
limento di cui ho detto, si vede nella fotogra¬ 
fia e nei due schema A e B. 

Come pannello usa un rettangolo di perforato 
plastico, sul quale è fissato Tinterruttore gene¬ 
rale (SI), il potenziòmetro RI e la lampada. 

Quest’ultima, è infilata in un largo gommino- 
passacavo che consente un fissaggio rapido, fa¬ 
cile da attuare, meccanicam^e ottimo. 

Le connessioni fra i componenti di questo si¬ 



mulatore sono molto semplici: lo schema pra- 1 
tico ne dà un'idea. j 

Particolari precauzioni di cablaggio non ve ne i 
sono; basta rispettare la poiaiìtà del conden»- ^ 
satore CI ed il resto viene da sé. 

Una piccola scatola di legno o bachelite, alla I 
quale il pannello sarà fissato con quattro viti I 
angolari, costituirà un ottimo contenitore anti ; 
polvere. i 

L’ingresso della tensione può essere rappio- \ 
sentato da un cavetto bipolare da collegare ai- | 
Tiamplificatore: l'uscita, da un Jack adatto al- L 
Tingresso ■ fono » del complesso servito. f 

Terminato il montaggio, allo scopo di sop¬ 
primere la parte finale (bassa) delle oscillazioni i 
che, se « trascinata » al massimo risulterebbe r 
sgradevole ed instabile, si dovrà regolare (in 
sede di prova) il potenziometro afBnché la ripe- l 
tizione acuto-basso del segnale non sia troppo f 
rapida, nè troppo lenta. i 

L’attenta manovra del potenziometro renderà | 
l’effetto gradevole e molto naturale, oppure darà » 

■ l’effetto speciale ■ che eventualmente può per¬ 
sonalizzare il suono di sirena. i 

• Al 








































Avreste iemeglnale cerne melli guasti di 
quel ceaplicato apparecchie che è il televi- 
sere siaue iudivMuabili senza bisegne di 
struuieati aia sellante cen i nastri sensi 
naturali, la vista, il tatto, rollano?... No?... 
Allora queste articolo di cerio giungerà 
a enrprendorvi. 


Vi sono molti tecnici che hanno acquisito un 
tale bagaglio teorico da non sapere più usare il 
comune buonsenso, il che invece permetterebbe 
loro di « sveltire » il lavoro di riparazione, au¬ 
mentandone cosi anche gli utili. 

A questa categoria appartiene quel « super¬ 
tecnico » che ancor prima del televisore in esa¬ 
me, accende loscilloscopio, il marker ed il tester 
elettronico, per poi accorgersi che è da cambiare 
la sola 5U4 che si è bruciata! 

^ In questa chiacchieratina vorrei rammentare, 
così alla buona, a chi è riparatore ed a chi solo 
casualmente ha occasione di mettere le mani in 
un televisore fuori uso, la pratica della dia¬ 
gnosi a a lume di naso » che sfrutta innanzitutto 
quegli ottimi strumenti, così poco costosi, di cui 
ciascuno è provvisto; IL TATTO, LA VISTA, 
L’OLFATTO. 

Inizieremo col dire, che il riscaldamento dei 
componenti in un televisore che non funziona, è 
spesso bastante a determinare una diagnosi del 
guasto, prima ancora di qualsiasi misurazione. 

I rettificatori al selenio, per esempio, normal¬ 
mente lavorano appena tiepidi, non ad alta tem¬ 
peratura, a meno che il televisore non abbia fun¬ 
zionato per ore ed ore ininterrottamente. 


MACCHE 
MISURE; I 
BASTA 

UN PO 
DI 

BUON I 
SENSO I 
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RESISTENZA 
INCANDESCENTE ? 


ELETTROLITICO 
IN CORTO! 


Ebbene, quando Tesarne dello schermo possa 
far , sospettare una « panne » delTalimentazione 
(mancanza di luminosità, fuoco povero, addirit¬ 
tura a raster » mancante) si può fare in proposito 
una prova tale da escludere Tuso di qualsiasi 
strumento : accendere il televisore per qualche 
minpto, poi spegnerlo di nuovo, e sfiorare con le 
dita le placche dei raddrizzatori. Se una delle celle 
appare caldissima, senza dubbio questa è fuori 
uso. 

La diagnosi sarà confortata dalla controprova 
della temperatura a cui si troveranno gli altii 
raddrizzatori. 

Visto? In due minuti si è trovato il guasto, 
come volevasi dimostrare. 

Sempre a proposito dei raddrizzatori al selenio, 
è da notare che quelli decisamente « partiti » 
che troncano TAT, emettono un caratteristico di¬ 
sgustoso odore simile a quello, del pesce gua^sto, 
non appena si sono scaldati ; anche in questo 
caso, a che scopo fare delle ‘misure? 

L'olfatto dà prontamente una diagnosi inecjni 
vocabile! 

Le resistenze a filo, ad alta dissipazione, die 
sono impiegate in gran copia sui televisori « di 
mezza età » per i divisori dell'alta tensione, sono 
una sorgente comune di guasti, però sono anche 
degli ottimi clementi d’analisi, che portano ad 
una rapida identificazione del difetto. 

Per avere un'indicazione utile da dette resi¬ 
stenze, ancora una volta faremo scaldare Tappt- 
recchio per un paio di minuti poi lo spegneremo 
e, così come abbiamo già fatto per i rettificatoli, 
procederemo « a tatto ». 

Le resistenze ad alta dissipazione si scaldano 
lavorando, ed emanano un certo tepore anche 
dopo che si è spento il televisore: se ce n'è una 
fredda del tutto, in novanta casi su cento, pio 
vandola, la troveremo bruciata e sarà Tohmetio, 
questa volta, che s'incaricherà di provare se la 
diagnosi è giusta. 

Per contro, se una o più resistenze si arroven¬ 
tano sino all'incandescenza, ciò è un chiaro se¬ 
gno che i circuiti da esse alimentati sono in cor¬ 
tocircuito ed in questo caso, provate l'elettrolitico 
più vicino: generalmente la causa del video man¬ 
cante, del sincro inarrestabile, dell'audio bloccato, 
è lui! 

La prova termica vale per altri componenti ben 
più critici. 

E' arduo, per esempio, stabilire a prima vista 
se il trasformatore EAT è la causa di un video 
semispento, però, l'esame visivo del componente 
può dire molto ; infatti, la ricopertura « a bolli - 
cine » delTavvolgimento, eventualmente anche 
scurita, oppure la perdita di cera delTimpregna- 
zione, può rendere evidente che il trasformatore 
si surriscalda e si può diagnosticare che è qual¬ 
che spira in cortocircuito a causare il basso ren- 




E CALDO ? 
E'FUORI uso! 
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dìméntó in EAT e Quindi in luminosità. 

Non è conveniente toccare Tavvolgimento del 
trasformatore anche a televisore spento, oerché si 
può sempre prendere un generoso scossone da 
qualche condensatore rimasto carico o dal tubo 
stesso. 

Una prova conclusiva, in ogni caso, è sfilare 
la 1B3 e la 1X2 o l’altra rettrifìcatrice EAT im¬ 
piegata : in queste condizioni il trasformatore 
d uscita non è caricato, e se in buone condi¬ 
zioni deve rimanere freddo anche dopo alcuni 
minuti di funzionamento del televisore. 

Questo, è un accorgimento che può rispar¬ 
miare molto tempo e lavoro e, per quanti stru 
menti si abbiano, non è facile raggiungere lo 
stesso risultato eflFettuando misure elettriche. 

Un caso assai frequente, che capita ai ripara¬ 
tori TV, è riscontrare che una valvola è divc- 


nùta microfonica e, in sincronìa cón i suoni e- 
nJessi dall’altoparlante, causa delle barre nere 
sullo schermo, produce il lampeggiare del o ra- 
ster n, fà sganciare il sincronismo e simili altre 
piacevolezze. 

Le moderne valvole multiple sono assai com¬ 
plesse ed impiegano una quantità di piccole par¬ 
ti; un guasto meccanico intermittente, fra due 
pezzi saldati, rientra quindi nella... normalità!! 

Tanto per fare qualche esempio, la 6AN8, la 
PCL82, la 6T8, sono dei veri « nidi » di mi¬ 
crofonici tà. 

Se il riparatore viene a trovarsi in questo fran¬ 
gente, nel dover identificare la valvola difettosa, 
LASCI DA PARTE IL PROVAVALVOLE!! 

A meno che l’elettrodo intermittente non sia un 
anodo, un catodo oppure Io stesso filamento, •? 
ben difficile che qualsiasi provavalvole sia in gra- 
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do di dare una indicazione attendibile: inoltre, 
per la prova accurata di ogni valvola « sospetta h 
quanto tempo ci vuoici! 

Ancora una volta è conveniente Fuso delFoc 
chio e deirorecchio, per una diagnosi rapida e 
conclusiva. 

Il sistema migliore, per scoprire quale fra le 
valvole sia difettosa,, consiste nel munirsi di un 
cacciavite, prenderlo per la lama, e battere sul lo 
chassis con il manico, a televisore acceso, per 
osservare gli effetti. 

NON si dovrà battere per nessuna ragione sull e 
valvole accese: questa è una pratica dei cattivi 
riparatori, in quanto, le valvole calde sono assai 
delicate, ed un colpetto eccessivo, o dato in un 
punto critico, le può far diventare difettose al- 
Tistante, anche se prima erano ottime. 

Ebbene, man mano che si battono i colpetti 
sullo chassis, si noterà che il disturbo appare più 
violento e frequente colpendo una determinala 
zona. 

Accertato questo particolare, toglieremo ogni 
valvola che sia nelle vicinanze, e sostituiremo 
tutto il gruppo con valvole nuove e sicuramente 
non microfoniche. 

Basta quindi rimontare una valvola alla volta, 
togliendo quella messa in sostituzione e battere 
due colpetti sullo chassis, per notare con quale 
valvola il difetto torni a manifestarsi. 

Queste sono alcune idee dettate da una lunga 
esperienza che suggerisce i migliori « trucchi » 
per giungere alla conclusione senza perdere tem¬ 
po, senza ricorrere a misure e senza creare da 
soli le premesse per una falsa interpretazione del 
difetto. 

Non tutto si può fare in questo modo, ma cer¬ 
tamente si può fare molto. 

Per esempio, un filo munito di due coccodrilli, 
può servire a controllare perfettamente il sincro 
verticale, prelevando il segnale di rete che ha la 
stessa frequenza ed iniettandolo... ma via, basta 
per questa volta: suiranalisi dei guasti complicati 
mediante un filo, un condensatore, un paio di boc¬ 
cole e coccodrilli, parleremo in un prossimo ar¬ 
ticolo. 
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Un micromotore 
elettrico dai molti 

• Ecco un pìccolo motore elettrico che si potrà dimostrare utile in diverse oc- 
"W K casioni, sìa che vi occupiate di modellismo o abbiate qualche altro **hobby»»: 

costà poco, sì reahzza in poco tempo e fornisce una discreta potenza. 



ROTORE 


STATORE 


PULEGGIA 


SUPPORTO 

ROTORE 


BOCCOLA 
DI OTTONE 


SUPPORTO 

ROTORE 


ROCCHETTO 

STAT D^/ 


^RRAFlÙ T SASEm DI LeSjO 


riG.Ì VISTA pr ASSIEME 


Amici amatori di modellismo, voglio proporvi 
la costruzione di un semplice motorino elet¬ 
trico, funzionante in corrente'continua o alter- 
'nata, ad una tensione variabile tra i 4,5 e i 15 
volt, di basso costo, facile realizzazione, ma 
anche sufficientemente potente da poter essere 
utilmente impiegato per usi modellistici o per 
corredo al vostro meccano. 

Tale motorino sarà del tipo a collettore e con 
il rotore a tre poli, in modo da evitare i « punti 
morti » che si avrebbero con una sola coppia 
polare: così costruito, il motore si avvierà 
istantaneamente appena gli sarà inviata corrente. 

Dal punto di vista costruttivo, si potranno 
distinguere le seguenti parti: 

a— basamento 

b— statore e relativo supporto 
c— rotore 


d— collettore 

e— spazzole 

f— supporto del rotore. 

Il basamento sarà costituito da una basetta di 
legno alta 10 mm. e con i lati di 100x80 mm. 
(ved. fig. 1) che supporterà sia lo statore che il 
rotore e su cui saranno alloggiati i serrafili. 

Lo statore che creerà il campo magnetico 
entro cui ruoterà il rotore, consta di due lamelle 
di acciaio dello spessore di 1 mm., larghe 12 mm., 
ripiegate ed accostate come in fig. 2 a, che for¬ 
meranno una specie di magnete a ferro di ca¬ 
vallo, quando saranno sottoposte all’azione ma¬ 
gnetizzante della corrente. 

Il suo supporto consta di una striscetta di 
lamierino, ancora da 1 mm., larga 12 mm. e 
ripiegata secondo la forma qjj le dimensioni 
mostrate nella fig. 2b. 

ACCIAIO IfiiinXIASCUNA 


FIG.2a STATORE 


FIG. ad ROCCHETTO 

STATORICO 




r.T 


1 

* CACCIAIof 

vj 

\^15 . 




nc.2b SUPPORTO STATORE 
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Si stringano fortemente assieme le lamelle 
nel tratto AB (meglio se saranno saldate) median¬ 
te una legatura in cotone su cui saranno passate 
cinque o più mani di collante molto diluito in 
acetone. Abbiate cura che lo strato risultante 
sia piano e liscio poiché esso costituirà Tanima 
del rocchetto su cui andrà fat^o Tavvolgimento 
statorico. I fondi di «tale rocchetto si otter¬ 
ranno montando quattro pezzi di cartoncino o 
di presspan sagomati come in figura 2C, che ver¬ 
ranno poi incollati a due a due tra loro e con la 
suddetta anima a formare il rocchetto completo 
(fig. 2d) Darete anche qui qualche mano di col¬ 
lante diluito e quando il tutto sarà ben asciutto, 
avvolgerete sul rocchetto 120 spire, ben ac¬ 
costate e disposte su strati regolari, dì filo di 
rame smaltato da 0,30 mm. di diametro. Queste 
saranno sufficienti, quando saranno alimentate 
alle tensioni irmanzi dette, a creare il necessario 
canipo magnetico statorico. 


I capi dell’avvolgimento andranno l’uno ad 
uno dei due serrafili montati sul basamento e 
l’altro ad una spazzola, secondo lo schema di 
fig. 3. 

Passiamo ora alla costruzione del rotore: da 
un pezzo di lamierino di acciaio da 0,5 mm. si 
ritaglino 20 pezzi aventi il contorno e le dimen¬ 
sioni indicate in fig. 4 e con un foro cèntrale di 3 
mm, di diametro. Si abbia cura di eliminare ogni 
sbavatura sui contorni e sul foro, quindi si ver¬ 
nicino questi pezzi su entrambe le facce con un 
paio di mani di collante diluito, dopodiché se ne 
fara una pila ben compressa ottenendo il pacco 
lamell^e rototico, alto 12 mm. (fig. 5) circa e 
nel OH foro centrale si fora passare, leggermente 
a forzare, l’alberino, costituito da un tratto 
lungo 60 mm. di tondino di acciaio di 3 mm. di 
diametro, facilmente reperibile presso qualsiasi 
negozio di modellismo. 

II pacco sarà infilato sull’albero fino a dove 
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F[G.2c FONDI ROCCHETTO 


STATORE 


FIG14 ELEMENTO LAMaLARE 


fTG.5 PACCO LAMELLARE ROTDRICQ 


COLLETTORE 


FiaZa SUPPORTO Df LEGNO DEL COLLETTORE 


LAMELLA1 


7mm, >1^ 
FlG,7b LAMELLA 

CQLLETT 


\JÌ^jì^AMELLA3 
LAMELLA2 

fig.75 vista anteriore 

DEL COULETTORE 


TATORE 


serrafili 


FIG.3 SCHEMA ELETTRICO 
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BOCCOLA DI OTTONE 


BOCCOLA DI OT^NE 


LAMIERO^O 
DI OTTONE 

t (wtnJ 


FIG.9 SUPPORTO DEL ROTORE 


COLLETTORE 


'V FILO D'ACCIAIO 
DA 0.4mm. 


VITI 0] FISSAGGIO 
SULLA BASETTA 


FIG.8 PARTICOLARE DELLE SPAZZOLE 


mostrato nella fig. 6 dopo di che le espansioni 
polari su cui dovranno essere allocati gli avvolgi¬ 
menti saranno ricoperte di cartoncino sottile 
verniciato con collante. 

Si montino ora sull’albero due cilindretti di 
legno duro delle dimensioni esposte in fig, 6 e 
recanti un foro da 3 mm., foro in cui passerà 
a forzare l’albero in modo da impedire qualsiasi 
possibile movimento del pacco lamellare, dopo 
di che si passerà alla costruzione del collettore. 

Per il collettore si tornisca un blocchetto di 
legno duro fino a dargli la forma e le dimensioni 
mostrate in fig. 7a, quindi, da un pezzo di lamie¬ 
rino di ottone da 0,5 mm. di spessore si ritaglino 
le tre lamelle quali sono riportate in fig, 7b e, 
dopo aver loro conferita la debita curvatura, si 
montino queste sulla superficie cilindrica del 
blocchetto tornito anzidetto, cementandole con 
del mastice, disponendole a 120° tra loro ed 
avendo cura di lasciare tre interstizi uguali tra le 
lamelle contigue. 

La linguetta rettangolare che si vede sporgete 
da una estremità delle lamelle andrà dalla parte 
del risalto presente sul cilindro di legno per colle¬ 
garvi gli estremi degli avvolgimenti mentre le 
due linguette appuntite presenti sulla parte op¬ 
posta dovranno essere ripiegate e conficcate pro¬ 
fondamente nel legno come mostrato in fig. 7c. 

Il collettore così com¬ 
pleto andrà calettato 
sull’albero leggermente 
a forzare avendo cura 
che gli angoli formati 
dalle lamelle del collet¬ 
tore con le espansioni del 
rotore siano quelli mo¬ 
strati in fig. 3, quindi ver¬ 
ranno eseguiti gli avvol¬ 
gimenti rotorici. Questi 
saranno costituiti da 3 
bobine di 100 spire di filo 
di jrame smaltato da 0,3 . 
mm., avvolte tutte nello 
stesso senso ed in strati 
regolari sulle espansioni 
polari* I capi di queste 
bobine, debitamente scar¬ 
tavetrate onde toglierne 
lo smalto, andranno poi 
saldati a stagno sulle lin¬ 
guette delle lamelle del 
collettore, secondo lo 
schema indicato in fig. 3. 

Le spazzole che por¬ 


teranno la corrente sul collettore saranno ot¬ 
tenute tagliando due tratti di pochi centime¬ 
tri di filo di acciaio da 0,4 mm., ricavando 
verso un estremo 5 spire che serviranno a 
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conferire loro elasticità pur esercitando una 
moderata pressione sul collettore e poi, con un 
occhiello ad una estremità che servirà a far pas¬ 
sare una vite a legno, si fisserranno al basamento 
(fig. 8). 

Sulla testa di una di queste viti di fissaggio an¬ 
drà saldato a stagno un terminale dell'avvolgi¬ 
mento statorico, debitamente scartavetrato e pu¬ 
lito mentre, sulla vite che fissa raltra spasola si 
salderà un breve tratto di filo che andrà al se¬ 
condo serrafilo presente sulla basetta (fig. 3). 

Ed ora passiamo all'ultimo pes^o da costruire; 
il supporto del rotore. Esso verrà eseguito in 
lamierino di ottone da 1 mm., ricavando il pe^o 
avente forma e dimensioni come in fig. 9, Coas¬ 
siali con i fori ivi praticati, si monteranno, sal¬ 
dandole a stagno, due boccolettc di ottone aventi 
un foro passante leggermente maggiore di 3 mm. 
ed in cui alloggerà Talbero. 

Il supporto del rotore sarà fissato alla base di 
legno assieme al supporto dello statore mediante 
due viti, come mostrato in fig. 1: rinser 2 Ìone 
di opportuni spessori consente di regolare 
l'altezza dell'albero onde avere il minimo tra¬ 
ferro tra statore e rotore. 

Sull’albero, all’estremità opposta al collettore, 
potrà essere montata una puleggia o un rocchetto 
e ntato in modo da poter trasmettere la potenza 


meccanica di questo semplice ed utile motorino, 
in cui i supporti dell’albero saranno stati lubri¬ 
ficati, a qualsiasi meccanismo che richieda una 
potenza fino a 10 watt: l’inversione del senso di 
rotazione si otterrà, nel caso di alimentazione in 
corrente continua, invertendo le polarità della 
batteria. 

Ed ora, cari amici, buon lavoro! 

MAURO PREM 


FJg. 1 “ Vista d*assleme 

Fìg. 2a - Statore 

Fìg. 2b-Supporto statore 

Fig. 2c-Fondi rocchetto statore 

Fig. 2d - Rocchetto statorico 

Fig. 3-Schema elettrico 

Fig. 4 - Elemento lameilare del rotore 

Fig, 5-Pacco lamellare rotorìco 

Fig. 6 - Vista laterale 

FIg. 7a -Supporto dì iegno del collettore 

gl.F 7b - Lamella collettore 

Fig. 7c - Vista anteriore del collettore * 

Fig. 8 - Particolare delle spazzole 

Fig. 9-Supporto del rotore 
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FIG.6 VISTA LATERALE 


0 STATORE 
@ ROTORE 
0 COLLETTORE 
0 LEGNO 

0 ROCCHETTO STATORICO 
© SPAZZOLA 
0 SUPPORTO ROTORE 
@ BOCCOLA 
© PULEGGIA 
® ALBERO 
© SERRAFIU 
@ BASETTA DI LEGNO 
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CONSULEiVZA 

Eff cedici Q marzo* It mejss scorno, promìxi ni ìcttori^^ì preptirare 
una prf un suriJo/fijrp-mtJFrtflartì adàiU> di atimcniAre r€[dìo 

faéfH dcttrlci^ fttfadiichi cd uUtiì in macchimi, purtfnda rfa/fu 
dei fa hitUem- f€ii«o fede aìia pramesua & gli intere,astuti potratmo tToi-ma^ 
d aircw^fo mfo ftfiifu I. 

Comirunono a gitmgere le richieste che ujerfano' apparecchi 

Surplus; rSCfì^SS no^ijHnmo dsreamint, b radìosOTidn U BC-1^33 tlic 
è reperibile per min rn^!^^^es^^I cifra, iuna i primi soggetti 
delle rchieste. 

La primavera incipiente ispira i lettori, e li incoraggia a, chiedere 
micro-ricevitori, radiomicrofoni ed altri apparecchietti portatili da usare 
iiirapcriot vedrerfio guolcusO di simile ^ut prossimo tititncro J 

In i/uesta puntata, addita ai t^ori due circuiti di partìcttfare in¬ 
fera. la telecamera transistorizzata di j%. S, «d minuscclo rìeevdote 
americano per rodiacomanda, che appare nella fipttra 9. A malti, potrà 
piacere anche Votofono Mulhrd che appare a figitm 5: é un esempfttre 
microminiatiira cfie dà un gufutagno aria-aria di ben 48 i:^; nafarc t^ac- 
coppiamento diretto interstaefiù, che evita rimpiego di grossi condensatori a 
di capacità più ridotte tper ragioni d*ingomhro} che potr^bero faharr 
il responso 

Beh, è primavera: ed a Roma la primavera ha la « P » maiuscola: 
quindi Vi Coscio, e vado a godermene un poco l 
—• Cordialmente Vostro 

Gianni rìra 7 Ìoli 


pliftc«tore di un giradischi portatile, 
in modo da poter usare questo 
uitimo anche come radio. 

Nella figura 2 Le diamo uno schema 
giapponese che la HINO-RADIO co., 
ha studiato proprio per l'uso che Lei 
intende farne. 


SCAPPAMENTI 

Sig. Carlo CONSIGLIERI - Milano 

Pur essendo al corrente dei vMi 
radiocomandi, non capisco come' 
gli « scappamenti » possano tM(- 
durre gli impulsi in un controttp 
diretto dei timoni degli aeromodelli. 

Nella figura 3 può vedere come gli 
scappamenti controllino i timoni per 
mezzo di leve in fio di ferro. 


INVERTITORE 12VCC - 125-220V 
CA 

Sig. BASILIO BRQTTO Torino 
molti e molti altri lettori. 

Desiderano lo schema di un appa¬ 
recchio capace di erogare una ten¬ 
sione simile alla rete-luce parten¬ 
do dalla tensione di una batterla, 
per far funilonare In macchina ra¬ 
dio, registratori, giradischi, rasoi 
ed altri apparecchi previsti per 
funiionare in c.a. a SO HZ. 

La figura 1 riporta il circuito richiesto. 
Si tratta di un invertitore da 50 watt, 
che eroga all'uscita una tensione di 
125 Volt 50HZ a FORMA D’ONDA COR¬ 
RETTA. Data la natura dell’apparec¬ 
chio, non si può pretendere l'eroga¬ 
zione di una sinusoide perfetta, però 



si ottiene una tensione alternata trape¬ 
zoidale con i PICCHI SMORZATI che 
può alimentare apparecchi studiati per 
la rete senza che si verifichino fenomeni 
nocivi. Il trasformatore TI, è da cam¬ 
panelli, relais o impieghi similari, pre¬ 
visto per la rete luce a 125V-50HZ. 
Ha un secondario, qui usato da prima¬ 
rio, che prevede 24 volt con 2,5 Ampère 
Le resistenze sono tutte da 2 watt, 
i due condensatori sono a carta-olio, 
e la LI deve poter sopportare la corrente 
massima assorbita dal carico-. 


SINTONIZZATORE 

Sig. Andrea POLLINI - Modena 

Vorrei lo schema di un sintoniz¬ 
zatore supereterodina a due o tre 
transistori, adatto a procedere l'am- 



controlliiital 


CominJp ùrmm yiigmalr 


CERCAMINE 8CR 625 

Sig. C. Alberto DELLAPACE - Asti 

Ho acquistato da un negoziante 
di Surplus di Torino un cercamine 
SCR SZ6 nuovo: sfortunatamenle i 
fili della scatola di controllo sono 
tagliati e strappati In più pusrtl: 
potreste darmi lo schema esalto 
delle connessioni? 

Troverà lo schema alia figura 4. I 
fili in questione, vengono sistematica- 
mente danneggiati da parte dell'eser¬ 
cito per impedire la riutilizzazione 
dell’apparecchio tale e quale ed inco¬ 
raggiare i proprietari alla demolizione. 
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Onesta rubrica è stata co- nendo i vostri quesiti infor- accompagnate con l'impor- 
stìtuita con io scopo di se- ma chiara e concisa. Tecni- to di L. 200 per gii abbonati 
guire da vicino l’attività del- ci ed esperti saranno pronti - L. 300 per i non abbonati 
I hobbista, provvedendo di a rispondervi sulla rivista Per l'invio di uno schema 
volta in volta a chiarire dub- o a domicilio. elettrico di un radiocircuito, 

bi, risolvere problemi, eien- A TUTTI viene data rispo- l'importo richiesto è di: 
care suggerimenti. sta personale entro tre set- L, 300 per gii abbonati - 

Scriveteci, dunque, espo- timane. Le domande vanno L, 400 per i non abbonati. 


SpettJe orna BARTONCINI - Pe¬ 
rugia, ed altri lettori. 

Dove si possono trovare gli appa¬ 
recchi « sniperscopes » a raggi in¬ 
frarossi che servono per vedere al 
buio, o attraverso la nebbia, o In 
altre condizioni di invisibllStà? 


Spett, Ditta Giovanni MAUCERI 
. (SMP)- Sesto 

Avete lo schema di un cercaper¬ 
sone ad onde lunghe? Basta il solo 
ricevitore, dato che il trasmettitore 
lo Immaginiamo del tutto conven¬ 
zionale, cioè formato da un oscllla- 


TELECAMERA A TRANSISTORI 

Sig. Ing. Giuseppe PROFETI8 - 
Bologna 

Ho avuto occasione di vedere la 
illustrazione di un soldato america¬ 
no che regge in mano una teleca¬ 


Fino a poco tempo fa !a Ditta SILVA¬ 
NO GIANNONI di S. CROCE SULL’AR¬ 
NO - PISA disponeva dei tubi RCA con¬ 
vertitori di immagini e di altri accesso¬ 
ri; non sappiamo se anche degli appa¬ 
rati completi. 


OTOFONO 

Sig. A. LUGLI • Ancona 

Potreste pubblicare lo schema di 
un otofono DI MARCA? Vorrei 
rendermi conto della perfezione del 
circuito. 

Pubblichiamo neila figura 5 il circuito 
del famoso «Mullard» britannico sub¬ 
miniatura. E' contento? 




tOf« da 104 watt modulalo ad impuisl 
o a viva voce. 

Noi abbiamo tutto: e se non tutto, 
airneno «MOLTO». Lo schema da Voi 
nchieslo è alla figura 6. Notale i dati 
della bobina e quelli relativi alla resi- 
sterna «R». It padiglione che carica 
il secondo 2N131. è un comune elemento 
telefoni co, 


mera piccolissima a tranilslori (mi¬ 
surerà 2Sx 10 X 5 centimetri al massi¬ 
mo) e la rslaUva didascalìa, diceva 
che il complesso usa una vsntlna di 
transistori, un Vrdicon, una ventina 
di diodi, più alcuni amplIReatori inte¬ 
grati, elementi foto restivi, termistori 
ed accessori vari. Mi Interesso per 
la mia stessa professione a questo 
gerttre di apparecchi, e la figura 



Fig.2 
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COLOR CODE 

CONTROL 

HEAD CABLE 

A — 

YELLOW 

B — 

WHITE 

c — 

6 RE EN 

D - 

BLUE 

E — 

BLACK 

F - 

REO 

SEARCH 

COIL CABLE 

C — 

GREEN 

H — 

BLUE 

I — 

WHITE 

J — 

YELLOW 

K - 

RED 

L - 

BLACK 


in questione nni ha molto interes¬ 
sato; forse voi potreste procurarmi 
lo schema di un complesso simi¬ 
lare? O maggiori dettagli? Mi ba¬ 
sterebbe anche uno schema a bloc¬ 
chi con rindicazione dei semicon¬ 


duttori impiegati e la funzione svol- 
ta. 

Riteniamo che il Suo quesito sia di 
interesse generale, e « particolare» per 
quei lettori che hanno passione per le 


applicazioni dei semiconduttori; pertan¬ 
to pubblichiamo nella figura 8 lo sche¬ 
ma a blocchi di una tipica telecamera 
transistorizzata, e nella figura 9 il 
CIRCUITO della medesima, che siamo 
riusciti a procurarci. 



Fig. 9 
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Fig. 8 



È evidente la «rassomiglianza» con 
l'esemplare da Lei citato, poiché anche 
questa usa 19 transistori e venti diodi 
vari, più una fotoresistenza, e può 
essere alimentata a 400 Hz da un inver¬ 
titore, quindi da una batteria. 

Come si nota allo schema, sono usati 
dappertutto dei transistori normalissi¬ 
mi e reperibilissimi; fra l'altro, anche 
poco costosi. 

NelTamplifìcatore video sono impie¬ 
gati dei « DRIFT » (01-02-03-04) che 
possono essere 2N384 oppure AF114, 
mentre come modulatore-pilota è indi¬ 
cato un AF115. 

L'oscillatore emittente VHF (06) è il 
transistore PHILCO «L5108» che può 
essere sostituito dall'equivaJente 2N- 
502 /A. 

07, 08, OlO, Oli e 012, che formano 
la sezione di sincro verticale, sono 
simili all’OCVI (07-08-09) ed allo 
AC128 (010-011-012). I vari diodi 
hanno molti equivalenti nella produ¬ 
zione europea, particolarmente fra i 
modelli PHILIPS. 

Con questo, intendiamoci, non voglia¬ 
mo affermare che qualunque lettore 
può guardare lo. schema e poi farsi la 
telecamera! Anche se tutti i valori sono 
specificati, e i componenti appaiono 
reperibili, si tratta pur sempre di un 
progetto impegnativo, affrontabile solo 
da parte di coloro che hanno una buona 
esperienza teorica e pratica nel campo 
Tv. (Ci scusi Sig. Profetis, la nota non 


è diretta a Lei, ma non potevamo esi¬ 
merci dal farla, a scanso di suscitare 
degli entusiasmi pericolosi nella massa). 

Come note aggiuntive, sempre sul 
circuito, diremo che il vidicon usato 
necessita di una tensione positiva di 
localizzazione di 250-300 volt e di una 
tensione negativa di 0-100 volt per il 
controllo del pennello elettronico. 

Come si nota, le dette tensioni sono 
ricavate dal circuito invertitore formato 
da 017 ed annessi componenti: detto 
circuito lavora a 15KHZ, quindi il fil¬ 
traggio è assai ridotto. 

Noteremo anche il controllo automa¬ 
tico della sensibilità, che è funzione 
della luminosità deH'ambiente ove la 
telecamera lavora. L'elemento sensi¬ 
bile del controllo è la cellula 6694 A, 
che controlla la tensione del «target» 
del tubo. I progettisti affermano che 
in questo modo si può compensare 
una variazione di luminosità di ben.,, 
cinquanta volte! 

Terminiamo col dire che i progettisti 
in questione, sono gli statunitensi L.E. 
FLORY, G.W. CRAY, J. M. MORGAN, 
S. PIKÈ, tutti dei laboratori della RCA 
di Princeton, NEW JERSEY. 


RADIOSONDA BC-1253 
Slg. Gianni ROCCHI - Napoli 
Si trovano qui, facilmente, delle 


radiosonde americane BC 1253 che 
costano poche lire ma nessuno sa 
come utilizzare. Hanno un piccolo 
oscillatore a linee, una valvola 
ghianda 855 ed un relais più poche 
altre parti ed una pila scarica. 


li «Surplus Hanbook» riporta l'inte¬ 
ressante schema riprodotto nella figura 
7, che illustra come si può trasformare 
la radiosonda BC 1253 in un ricevitore 
per radiocomando, usando tutte le 
parti principali dell'apparato (non la 
pila scarica: s'intende)! f 


RICEVITORE PER RADIOCOMAN¬ 
DO ULTRAMINIATURA 


Abbonato Sig. Marcello FAVA 
AVIOMINIMA CLUB, Altri Lettori 


Vi preghiamo di pubblicare al 
più presto il progetto di un ricevi¬ 
tore per radiocomando DAVVERO 
MINIATURA, che misuri al massi¬ 
mo 3 centimetri per 3 o meno. Il 
prezzo delle parti ha poca Impor¬ 
tanza, quello che Importa è che 
vada bene e che sla MICROSCO¬ 
PICO. ' ' ^ 


IR allusa gne esca un progeno come 
tutti voi desiderate, pubblichiamo ir¬ 
ta rio li circuito del ricevitore cornmar¬ 
da e USA «OtarJon 0-21» realizzato 
calla stessa Ditta che costruisce (strano 
particolare) etefonl par sordi! 

Si tratta di un «MICROSCOPICO» 
apparecchio a quattro transistori, visi* 
bile accanto allo schema. Il rivelatore 
è a superreazlone ed impiega U transi¬ 
store 76048 della PNlco (2Nt744 . A que* 
sto stadio seguono un ampfificatore 
CT6Q05Ì ed un » tàndem» attuatore 
(TSC^S - Ta233j che può azionare un 
relais, uno scappamento, o altro utiliz- 




FJtf. idf 


zatore-schematizzato sotto forma di 
avvolgimento, che dal collettore 
del T2233 va di negativo generale. 

Si noti, in paralleli aU'avvolgi- 
mento, la lampadina « tuning bulb »: 
essa serve per regolare il ricevitore: 
ovvero a sintonizzarlo sul segnale 
di comando. ' 

Dato che il complesso assorbe 
a vuoto 20 mA circa, e sotto se¬ 
gnale di comando non modulato 
assorbe solo 4 mA, è chiaro che la 
migliore sintonia corrisponde alla 
minore luce. 

Dalla fotografìa risulta che il ri¬ 
cevitore misura un pollice per uno 
e mezzo circa: come dire due centi- 
metri e mezzo per quattro, o meno; 
è piccolo no? 
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AMPLIFICATORE DA 2S WAfT A.TRANSISTORI. 

SIg. Fernando PUTZU • Brindisi. 


Ho acquistato da un vostro Inseriipnls^la f^®Hransi- 
stori di potenxs. fra i quali ho trovato degli AL 10Z 
ed AL 1& buoni matgrado 11 preiio 
verrei fare un ampliflcatore molto potente con questi 
t«n.l.t;r’ almeno » 

schema di questo genere? Dispongo di 4 tipo AL 103 
« 3 tipo AL 103. 


G‘i AL 102 e 103 della ATES sopo transistori rnolto inte¬ 
ressanti. Con una sola coppia di AL 103, si_ può ottenere 
un circuito di alta qualità e della potenza di 25 watt. 
Queste sono le prestazioni dellarqptificatore che pubbli¬ 
chiamo, e che si deve alla stessa ATES - ( FIG. 1 ) 



Fig. 11 


ki 

== 200 tiF, 6 V, 

elettrolitico 

Se» 

= 250 JIF. 15 V, 

elettrolitico 

|c» 

= O.OÌSM'F/ 200 V, 

a carta 

Cb 

= 100 M-F, 50 V, 

elettrolitico 

[Ri 

= 2700 Q, 0.5 W 


Rn 

= 180 Q, 0.5 W 


!Rs 

= 4.7 Q, Ò.5 W 


!r4 

= 560 fì, 2 VV 


tR5 

= 150 iì, 5 W 


[r*. Ri 

= 120 fì, 1 W 


S Re, Re 

= 180 Q, 2 W 


1 Rio, Rn 

= 0,27 Q, 0.5 W 



— <11 iw|^ai lai—- 

= 4 Q. Resistenza della bobina mobile 
= Trasformatore pilota 
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QUESTI Si U 
CHE SONO 
AFFARI! 
GUARDATE 
CHE PREZZI! 


LIQUIDIAMO A PREZZI IRRISORI 
Termistori tedeschi a corpo ceramico con at¬ 
tacco: dieci per L. 1000 ■ Diodi al Germanio 
OA70, OA85, 1N34, OA86, FDIOO ecc: dieci per 
L. 500 ■ Compensatori ceramici a pistoncino 

l/7pF: dieci per L. 500 ■ Circuiti stampati nuovi 
fino'a cm 10x7: dieci per L. 1800 ■ Tronsi- 
stori di recupero da amplificatori: PRIMA SCELTA 
dieci diversi per L, 1000 ■ Condensatori o 

carta NUOVI anche aniinduttivi per HI-FI. 

Da lOOOpF a 0,5MF-1500 Voi. Pacco da 50 
pezzi L. 1000, da 100 pezzi L, 1800. Impe¬ 
denze RF anche Geloso e USA' 50 diverse 
I ssortite L. 1500 ■ Transistori di recupero 

radiofrequenza, Philips, Thomson-HoAston, SGS 
altri: PRIMA SCELTA, dieci diversi per L. 1200 — 
VENTI per L. 2000 ■ Med:e frequenze dì ogni tipo 
g nuove, DIECI per L. 1000 — DUE SERIE CON BO- 
^ BINE ose. L. 1000 ■ Condensatori ceramici disco ' 
g e tubetto nuovi -f mica: 50 diversi garantiti per ; 

S L. 1000 ■ 10 transistori di potenza seconda scel- . 

S la da 1 watt a 50 watt: L. 2500 ■ Chassis RA- 
■g DIATORI in alluminio BRUNITO speciali per tran- 
g sifitori di potenza TRE per L. 1000 ■ Motorini ! 

^ elettrici di alta precisione per robot e mecca- 
K nismi DUE per L. 1500, funzionano da 3 Volt 
Sa 12 Volt ■ Valvole GT e miniatura buone di 
p ogni genere: 25 per L. 2000 (chiedere i tipi in 
^ linea di massiftia, cercheremo di accontentare) 

^ ■ Valvole surplus militari di ogni tipo: 20 per 
Sl. 3000 ■ Pacchetto con CENTO resistenze e 

S condensatori di recupero BUONI: L. 1500, 
(anche nuovi) ■ Quarzi per radiotelefoni vari 
g MINIATURA METALUCI: 12 per L. 5000 
p Microfoni a carbone PRIMA SCELTA: TRE per 
gL. 1000 ■ Chassis stampati di ricevitori UHF 

geon tre zoccoli e vari altri pezzi: DUE per 
®L. 1300 ■ Circuiti stampati grandi ed enormi 

® NUOVI; tre per L. 2000 — Stazioni ricetrosmit- 
. tenti portata 50 km, AMERICANE, senza val- 
I vele L. 18000 + 2000 di trasporto ■ Pacco 
di relais per ROBOT ed altro: CONTIENE TIPI 
SENSIBILI, ALTRI A MOLTI CONTATTI ECC. w 
DIECI RELAIS PER L. 3500 ■ Osdlloscopio ame- ^ 
ricano « BC » da tre pollici completo e mar- ^ 
ciante L. 35.000 ■ BELLISSIME Radio a 6-f2 S 
transìstor-SUPERETERODINE CON TRANSISTOR g 
DRIFT JAPAN - nuove. Con scatola tipo re- g 
gaio, borsetta, auricolare, pila, ecc., L. 6500 § 
— Tre per L. 20000 — Sei per L. 35000 ■ g 

Condensatori ultra miniatura 10MF-3/6/9VL - K 

Venti per L. 1000 

Tutto salvo venduto-Pagamento anticipato-Of¬ 
ferte valide solo per questo mese - Affrettatevi 
a ordinare e non resterete senza. 

Attenzione per ogni ordine inviare L, 500 per ira»por’ 

■ to-imballo^ diversamente dovremo gravare la spedizione 
\ifrlte notevoli spese d*assegno. 

Inviare iiagìia o assegno alla: 


cm) 


ECM - ROMA ' 

VIA ALFREDO PANZINl, 48 

(MONTE SACRO) 
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OSSERVARE LE SEGUENTI NORME 


La rivista SISTEMA PRATICO 
riserva ai letttori — purché pri¬ 
vati — la possibilità di pubbli¬ 
care gratuitamente e senza alcun 
impegno reciproco UNA inserzio¬ 
ne il cui testo dovrà essere tra¬ 
scritto nello spazio riservato in 
questa pagina. La pubblicazione 
avviene sotto la piena responsa¬ 
bilità dell'inserzionista. La Dire¬ 
zione si riserva il diritto — a 
proprio insindacabile giudizio — 


di pubblicare o no le inserzioni 
e non assume alcuna responsabi¬ 
lità sul loro contenuto. Inoltre la 
Direzione si riserva di adattare 
le inserzioni allo stile commercia¬ 
le in uso. Dal servizio inserzioni 
gratuite sono escluse le Ditte, 
Enti o Società. 

a) usare solo la lingua italiana 

b) la richiesta deve essere datti¬ 
loscritta o riempita in lettere 
stampatello 


c) il testo non deve superare le 
80 parole 

d) saranno accettati solamente te¬ 
sti scritti su questo modulo 

e) spedire questo foglio in busta 
chiusa a: S.P.E. Via O. Genti- 
Ioni 73 — Servizio Inserzioni 
— Roma 

f) saranno cestinate le richieste 
non complete delle generalità, 
della firma e della data. 
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! TRANSOCEANICO Hitachi mod, 

I Super Sensitive Hi-Phonic, eccezio- 
naie ricevitore portatile a 8 transi¬ 
stori 3 dìodi + 1 termistor, altis¬ 
sima sensibilità e selettività, rice¬ 
ve tutto il mondo dall'onde medie 
alle cortissime compresi i radioa¬ 
matori, classe professionale, ripro- 
I duzione potente altoparlante ellit¬ 
tico Hi-Fi. Dotato di indicatore di 
sintonia elettronico Radar Tuning. 
N uovo, ancora imballato, garan¬ 
tito perfettamente funzionante, com¬ 
pleto , di tutti gli accessori: bor¬ 
sa, cinghia, auricolare, pile, an¬ 
tenna telescopica, antenna auto 
j di 2 metri, borsa per accessori, 
istruzioni. Vendo a L, 28.500 con¬ 
trassegno. Richiesta a GIOVANNI 
BERGOGLIO, Viale Thovez 40/34, 
Torino. 

CAMBIO coppia di radio tele¬ 
foni port. K. 3 marca G.B.C. 
completi di antenna e cu¬ 
stodia seminuovi con proiettore 
8 mm. Specificare caratteristiche 
scrivere a PINO FACCIN, Via Ga¬ 
ribaldi 44, Valdagno (VI). 

CERCO una stampatrice o tor- 
nietto da stampa che possa lavo¬ 
rare su fogli di dimensioni al¬ 
meno 20x15 cm. Scrivere per ac¬ 
cordi a: Roberto Buonaguidi, via 
Luigi Cadorna n. 1, SARZANA 
(La Spezia). 

VENDO oscillatore modulato di 
marca — bobinatrice lineare a 
spire parallele — signal tracer — 
multivibratore — alimentatore da 
banco per transistor — generatore 
di B.F, — oscilloscopio da 5” — 
sonda — corso TV teorico pra¬ 
tico — corso di elettrotecni^ — 
libri: Allineamento e messa a 
punto dei ricevitori TV — Come 
si ripara il TV — Oscillografo 
a raggi catodici — Uso dell'oscil¬ 
loscopio. Unire francorisposta. 
MARSILETTI ARNALDO Borgofor¬ 
te, Mantova. 

AL MIGLIOR offerente cedo il 
corso radio (parte teorica) della 


S.R.E. Inoltre cerco libri tecnici 
sul radar e su elettronica spe¬ 
ciale, che acquisto oppure cam¬ 
bio con materiale elettronico in 
mio possesso. ANGELO RABER, 
via Manin 25, Terzo Tolmezzo 
(Udine). 

CERCO le prime 12 lezioni del 
corso di radiotecnica II edizione 
edita da Radio e Televisione. Cer¬ 
co Costruire Diverte dall' 1 -8 del 
1964 e 11-12 del 63. Acquisto 
transistori di tutti i tipi purché 
efficienti, Acquisterei specialmente 
di potenza. Ora mi occorrerebbe¬ 
ro OC71 - OC74 - AF102 - AF108 
- 2N708. Cerco pure mobili per 
radio telefoni. Prendo in consi¬ 
derazione offerte per Rx special- 
mente quelli operanti sui 144 
MHz ed altre stazioni per radioa¬ 
matori VITTORIO ZANIRATO, S. 
Eraclio, via A. Manzoni, Foligno 
(PG). 

CEDO ricevitore 40 metri BC-455 
completo di tutte le 6 valvole 
per L. 8Q00, dinamotor per esso 
(input 28V DC - output 250V 
DC) a L. 5500, Vendo pure ali¬ 
mentatore ingresso universale, u- 
scita 6,3V - 3A AC e 28V-3,5A 
DC a L. 5000. Vendo il tutto a 
L. 16.000, CLAUDIO LENZINI, via 
S. Maria, 77, Pisa. 

AEROMODELLISTI AFFARONE. 

Vendo catalogo Aeropiccola - ,mo- 
tote scoppio Supertigre G 20/19 
nuovo non rodato ancora, istru¬ 
zioni, batteria con attacco, 1 eli¬ 
ca nylon, 1 candela, 1 serbatoio, 
1 imbutino, 1 paracolpi, 1 riem¬ 
pitore, 1 mt. tubetto collegamen¬ 
to motore-serbatoio, 1 bottiglia 
miscela, 1 bottiglia alcool metili¬ 
co per motore. Tutto garantito 
per un valore di L. 14.000 ven- 
desi per L. 10.000 (solo motore 
L. 9.800 a listino) comprese spe¬ 
se postali. Pagamento anticipato 
con vaglia postale. Spedizione 
immediata. MARCELLINO MAZZA¬ 
RELLA, via C. Tarantino 3, Avel¬ 
lino. 


VENDO o cambio con coppia 
ricetrasmettitori portatili (anche a 
valvole) portata minima 5 km. 
Registratore ó transistori porta¬ 
tile giapponese, 2 piste, marca 
Miny completo di accessori e 
4 bobine durata della registra¬ 
zione 45 minuti per nastro. Oc¬ 
casione! Nuovo L. 15.000 (quin¬ 
dicimila). UMBERTO BIANCHI, via 
de Sanctis 54, Milano. 

VENDO collezione libri e riviste 
fotografici al miglior offerente. 
Eventualmente anche frazionando. 
Elenco a richiesta. Cerco « Pho- 
tografy Annual » anteriori al 
1958, purché in buono stato. 
Cerco motorino ricambio « TEIC » 
per registratore portatile giap¬ 
ponese CROWN ». GIULIANO 
FINI,, Casella Postale 261. Bolo¬ 
gna, 

ACQUISTO scambi Marklin della 
serie « Binari Modello » non più 
fabbricati dalla Casa. Sigla di 
catalo 3900 MW. Si tratta dei 
primi binari con punti di con¬ 
tatto e con le traversine in pla¬ 
stica nera indipendenti dalla 
massicciata Jvedi ad es. cata¬ 
logo 1959). Scrivere o: CARLO 
PELLEGRINI, via Dandolo 86, Ro¬ 
ma. 

VENDO 250 francobolli italiani 
assortiti compresi alti Valori fac¬ 
ciali, anche di lire 500 per lire 
2.000. Se contrassegno lire 200 
in più. Oppure cambio con una 
scatola di montaggio di un mi¬ 
croscopio per tutti dell'cn-licr-lo 
apparso su questa rivista N. 1 
del gennaio 1965.^ EUGENIO RAJA, 
Piazza dell'Immacolata 4, Na¬ 
poli. 

ACQUISTO se occasione ottimo 
ingranditore fotografico completo 
di obiettivo, o cambio con mate¬ 
riale radio. D0^4ENICO SANFI- 
LIPPO, via della Riviera. N-. 8. 
Catania. 
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à premio 

di màrzo 


PER LE ORDINAZIONI INVIARE VAGLIA 
O VERSARE L*IMPORTO SUL CONTO 
POSTALE 1/34 5» DELLA 
SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 


La figura mostra un semplice o- 
scillatore, secondo il circuito 
Meissner. 

Le concessioni deiia bobina 
di reazione L 2 sono corrette 
o invertite? 

A tutti coloro che ci invieranno la so¬ 
luzione esatta: Redazione di Sistema 
Pratico - entro il 25-3-1965 verrà inviato 
un dono a sorpresa. 


IL RADIO 


MECCANICO I 


Q di a. perinetti 


dis. 250 lire 750 

Attraverso 250 illustrazioni, il fascicolo 
dedicato al Radiomeccanico (0) riversa sul 
lettore una serie preziosa di consìgli pratici 
per chi intende dedicarsi ai radiomontaggi 
ed alle radiorìparazioni. L’opera, essendo 
frutto dì esperienza diretta, conduce diretta- 
mente alla ricerca delle cause —talora ine¬ 
splicabili — di avaria di un apparecchio 
radio. Il secondo dei volumi considerati (W. 1) 
si propone di dare ai lettori una base pratica 
al lavoro di radio- 
montaggio, svisce¬ 
rando ogni accorgi¬ 
mento pratico per la 
esecuzione delle sal¬ 
dature, perii disegno 
e costruzione dei te¬ 
lai di montaggio e lo¬ 
ro rifinitura, per la 
razionale sistemazio¬ 
ne e montaggio dei 
componenti, ecc. 425 
illustrazioni, numero¬ 
se tabelle in appen¬ 
dice (simboli, unità 
di misura, abbrevia¬ 
zioni, codice dei co¬ 
lori, ecc. ecc.). 


di V. bettina 
dis. 425 lire 750 


IL MECCANICO RADIO-TV 


LA RADIOTECNICA 
PER IL TECNICO TV 

di i. maurìzi dis. 1260 lire 1.800 W9 

Un buon tecnico T.V. deve possedere l'adeguBif] 
preparazione nel campo della radiotecnica generale* 
a livello più alto ed esteso che non nel caso del 
lecnico normale. Tale esìganza viene più che ampia 
mente soddisfatta da questo fascicoio* dì 1260 figure, 
che tratta In modo completo ed esauriente l'Intera 
materia: del prìncipi delle tetecornunicazionì, alle leggi 
dei circuiti; dalle funzioni fondamentali del tubi elettro¬ 
nici (rettificazione, generazione dì oscillazioni, ampli¬ 
ficazione, ecc.) ai semiconduttori (transistori): della 
modulazione e demodulazione alla propagazione delle 
onde elettromagnetiche. Per il lettore attento e diligente, 
si tratta di un'opera fondamentale e completa, che 
penetra nel vivo della materia dando le più esaurienti 
spiegazioni sul funzionamento dei diversi circuiti man 
mano considerati. S’intende che particolare attenzione 
è stata rivolta dall'autore alla trattazione dei circuiti 
dei televisori. 
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CARO TI HO PORTATO 
DEI GIORNALI PER FAR. 

Iti passare a tempo, 


UN BRUTTO INCIDENTE E 
MI RITROVAI ALLOSPE- 

OALE». ^ 


COSA CE 
CARO? . 


- PROVERÒ^ 
SIGNOR DIRET 
TORE. ^ 




IN OSPEDALE EBBI TUTTO IL TEMPO DI 
PENSARE; ED UN ANNUNCIO SU DI UNA 
RIVISTA MI SUGGERÌ' IL MODO DI RI¬ 
SOLVERE LA SITUAZIONE 
«MIGLIORATE LA VOSTRA 
POSIZIONE CON 130 LIRE 
E MEZZ ORA DI STUDIO 
AL GIORNO»... 


UNA BUONA IDEA, 
VOGLIO SCRIVERE! 


UN MESE DOPO 


SONO ISCRITTO AL CORSO 
I RAGIONIERE PRESSO LA 
rS.E.P I. SCUOLA PER CORRL 
SPONOENZA AUTORIZZATA 
DAL ministero DELLA P. I. 
lED IO CHE PENSAVO 
DI NON POTER PIU 
STUDIARE! 


AL RITORNO IN UFFICIO 
IL DIRETTORE 


ROSSI. MOLTI IMPIEGA 
TI SONO IN FERIE: SE 
LA SENTIREBBE DI SO 
STITUIRE IL MIO CON¬ 
TABILE? 


SONO VERAMENTE SODDISFATTO DI 
‘LEI. DAL MESE PROSSIMO PASSERA’ 
AL REPARTO CONTABILITA’ CON 
UNO STIPENDIO DI 200.000 LIRE 


ANCHE A VOI PUÒ* ACCADERE LA STESSA 
COSA. LASCIATE CHE LA 8.E.P.I. VI MOSTRI 
LA VIA PER MIGLIORARE LA VOSTRA SITUA¬ 
ZIONE, O PER FARVENE UNA SE NON L'AVETE. 


Ritagliate e spedite questa cartolina indi¬ 
cando il corso prescelto. Se però non vo- 
lete rovinare la rivista scrivete alla S.E.P.I. 
Via Gentiioni 73 (Valmelalna>P) ROMA 


WTACLIATE E SPEBfrE QUESTA 


CARTOLINA SENZA FRANCOBOLLO 


I corsi Iniziano in qua¬ 
lunque momento del¬ 
l'anno e l'insegnamento 
è individuale. I corsi 
seguono I programmi 
ministeriali. LA SCUO¬ 
LA E' AUTORIZZATA 
DAL MINISTERO DEL¬ 
LA PUBBLICA ISTRU¬ 
ZIONE. Chi ha compiu¬ 
to i 23 anni, può otte¬ 
nere qualunque Diplo¬ 
ma pur essendo sprov¬ 
visto delle licenze Infe¬ 
riori. Nel corsi tecnici 
vengono DONATI 
attrezzi e materiali. 
AFFIDATEVI con fidu¬ 
cia alla S.E.P.I. che 
vi fornirà gratis Infor¬ 
mazioni sul corso che 
fa per Voi. 


Spcti SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA 

Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Invnimi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottollneoto; 



CORSI TECNICI 
RADfOTECNJCO - ELETTRAUTO 
TECfftCO TV-RAOIOTELEGRAF. 
DISEGNATORE - ELETTRICISTA 
motorista - CAPOMASTRO 
TECNICO ELETTRONICO 
CORSI di: LINGUE IN DISCHI 
INGLESE - FRANCESE - TEDE¬ 
SCO - SPAGNOLO - RUSSO 


coffs/ scoiAsriCf 

PERITO INDUSTR. - GEOMETRI 
ragioneria - IST. MAGISTLE 
se MEDIA - se, ELEMENTARE 
avviamento * LIC CLASSICO 
se. TECNICA IND. - LIC. SCIENT. 
GINNASIO - se. TEC. COMM. 
SEGRETARIO D'AZIENDA - DIRI¬ 
GENTE COMMERCIALE - ESPER¬ 
TO CONTABILE 


OGNI GRUPPO DI LEZIONI L. 3.870 - L 2.795 PER CORSO RADIO 


l 


NOME. 

INDIRIZZO. 


Affronc. a corico ilei dCTiinoi. do 
oddeb. lui c/cred. n. 100 prono 
uff. posi Xomo AD out. Dirctione 
Prm. PfTT Homo OOOII/IO-l» 



Via Gentiioni, 73 
(Vatmelaina - P) 


ROMA 


-J 














































































MIGNONTESTER 
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CHINAGLIA 

...un apparecchio di classe i 


f 



L±ll 




3 SStfaipiEJ fA. _ 
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7 voli! 






vip 


OB 


n< 




belluno 


alno 


CARATTEfUSTICHEs 

scatola in materiale anfiufto - 
STRUMENTO a bobina mobile e 
magnete permanenfe - Quadrante 
ampio eoo scale a eofofh ìndice à 
cottello, vttfì estofoa per la corre- 
itone dello loro - Diodo al germa¬ 
nio per tensioni In c. a. con rispo¬ 
sta In frequenia da 20 Hi a 20 KHz. 
dispositivo di proteilone con¬ 
tro so^rraccarlchl per errate insor* 
ilonl. - I*UNTALI con maniconi ad 
alto Isolamonta - ALIMENTAZIO¬ 
NE - Cohmmetro va alimentato do 
duo pile 0 carluccii da t,S Volt. 
























